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Presidenza del presidente COSSIGA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 9,30).
Si dia lettura del processo verbale.

FILETTI, segretario, dà lettura del processo
verbale della seduta antimeridiana del 7 marzo.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio~
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i sena-
tori: Agnelli, Bozzello Verole, Butini, Carli,
C~rta, Cavaliere, Condorelli, Crollalanza, De
Cinque, Fimognari, Fiori, Giacometti, Jan-
nelli, Jervolino Russo, Loi, Loprieno, Mar-
tini, Mazzola, Papalia, Patriarca, Pavan, Ro-
mei Carlo, Selavi, Tomelleri, Vassalli, Ver-
naschi, Vettori, Riggio.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato
i senatori: Giust e Palumbo, a Parigi, per
attività della Commissione difesa dell'UED.

Sulla morte di Konstantin Cemenko

PRESIDENTE. (Si leva in piedi e con lui
tutta l'Assemblea).

Signori senatori, Konstantin Cernenko,
Presidente del Presidium del Soviet
supremo e Segretario generale del Comitato
centrale del Partito comunista dell'Unione
delle Repubbliche socialiste sovietiche, si è
spento a Mosca.

Ho espresso all' ambasciatore sovietico
presso il Quirinale il cordoglio del signor

Presidente della Repubblica, che si trova
per missione di Stato all'estero, ed il cordo~
glio del Senato della Repubblica e mio per-
sonale; analoghi messaggi, appresa la noti-
zia, ho inviato ai Presidenti dell'Assemblea
dei Soviet delle Nazionalità e dell'Assem-
blea dei Soviet dell'Unione dell'URSS.

Konstantin Cernenko, succeduto nelle
altissime cariche a Yuri Andropov poco più
di un anno fa, ha dovuto affrontare grandi e
gravi problemi soprattutto di politica inter~
nazionale, con notevoli sacrifici personali
imposti dalla costante minaccia di una
salute delicata e malferma.

E la salute è stata causa non ultima della
poca conoscenza che il mondo ha potuto
avere di questo altissimo dirigente. Egli ha
però lasciato un segno di grande speranza, e
il suo nome resterà per sempre legato allo
spiraglio di luce che con i negoziati di Gine-
vra ~ che prendono l'avvio proprio in que-
sti giorni ~ si è aperto per tutti i popoli in
quello che sembrava essere un più cupo
orizzonte dei rapporti internazionali.

Il nostro auspicio, l'auspicio di tutto il
popolo italiano, l'auspicio di noi senatori
della Repubblica è che questa speranza
diventi al più presto realtà di pace. Questo
auspicio sarà recato a Mosca dal signor
Presidente della Repubblica Sandro Pertini,
e da lui consegnato al successore di Kon-
stantin Cernenko, Michail Gorbaciov, cui ho
anche inviato un messaggio di congratula~
zioni e di auguri per la carica da lui assunta
e per il lavoro gravoso che l'attende al servi-
zio del suo paese e della pace; e ciò affinchè
il processo della distensione internazionale
divenga un dato irreversibile per la pace e
lo sviluppo di tutti i popoli.

NICDLAZZI, ministro dei lavori pubbli~
ci. Domando di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICOLAZZI, ministro dei lavori pubbli~
ci. Signor Presidente, il Governo si associa
alle parole da lei espresse, rinnova il pro~
prio cordoglio al popolo sovietico per la
scomparsa di Konstantin Cernenko, esprime
auspicio al popolo sovietico e al suo nuovo

Capo perchè un nuovo periodo di speranza e
di pace si apra, con il concorso determi~
nante dell'Unione Sovietica, all'umanità.

PRESIDENTE. Sospendo la seduta in
segno di lutto per venti minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 9,45, è ripresa
alle ore 10,05).

Presidenza del vice presidente DE GIUSEPPE

Disegni di legge,
trasmissione dalla Camera dei deputati

PRESIDENTE. In data 11 marzo 1985, il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

C. 2248. ~ «Revisione di norme del de-
creto del Presidente della Repubblica 8 gen-
naio 1979, n. 32, di applicazione della legge
26 maggio 1978, n. 260, concernente ratifica
ed esecuzione di atti internazionali in ma~
teria di brevetti» (1243) (Approvato dalla
12a Commissione permanente della Camera
dei deputati);

C. 953. ~ Deputati Scaiola ed altri. ~

« Modifica dell'articolo 1 della legge 20 mag-
gio 1965, n. 507, concernente l'inasprimento
delle sanzioni amministrative per i giochi
automatici e semiautomatici » (1244) (Appro-
vato dalla 2a Commissione permanente del~
la Camera dei deputati).

Disegni di legge,
annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 11 marzo 1985,
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro di grazia e giustizia:

«Modifica del regio decreto-legge 30 agosto
1925, n. 1621, concernente gli atti esecutivi
sopra beni di Stati esteri o di organizzazioni
internazionali in Italia» (1241);

«Trattamento economico degli esperti
componenti le sezioni civili specializzate del
tribunale e della corte di appello in materia
di tossico dipendenza » (1242).

In data 8 marzo 1985, sono stati presentati
i seguenti disegni di legge d'iniziativa dei
senatori:

ANTONIAZZI, PETRARA, MAFFIOLETTI, CHER!)

DI CORATO, IANNONE, MIANA, MONTALBANO,

TORRI e VECCHI. ~ « Unificazione delle nor-
me relative ad alcune casse di previdenza
per liberi professionisti e norme in materia
di ricongiunzione dei periodi assicurativi»
(1239) ;

SELLlTTI, MURATORE, SPANO Ottavio, SCEVA~

ROLLI, PANIGAZZI, GIUGNI, SEGRETO, VELLA,

ORCIARI, DI NICOLA, CIMINO, CASTIGLIONE, FRA-

SCA e FABBRI. ~ «Modifiche all'assetto delle

USL ed altre disposizioni in materia sanita~
ria» (1240).

Disegni di lègge, assegnazione

PRESIDENTE. In data 8 marzo 1985, il
seguente disegno di legge è stato deferito

~ in sede deliberante:

alla 3a Commissione permanente (Affa-
ri esteri):

« Finanziamento degli oneri per l'organiz-
zazione della Conferenza internazionale sul.
lo sviluppo tecnologico e l'occupazione che
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si svolgerà a Venezia nel mese di aprile
1985» (1229) (Approvato dalla 3a Commis-
sione permanente della Camera dei deputa~
ti), previ pareri della 1a e della 5'1 Commis-

sione.

In data 9 marzo 1985, il seguente disegno
di legge è stato deferito

~ in sede referente:

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

«Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 25 gennaio 1985, n. 8,
concernente ripiano dei disavanzi di ammi-
nistrazione delle unità sanitarie locali al 31
dicembre 1983 e norme in materia di con-
venzioni sanitarie» (1237) (Approvato dalla
Camera dei deputati), previ pareri della p.
della 5'1 e della 6'1 Commissione.

La 1'1 Commissione permanente, udito il
parere della 12'1 Commissione, riferirà al.
l'Assemblea nella seduta del 13 marzo 1985,
ai sensi dell'articolo 78, terzo comma, del
Regolamento, sulla sussistenza dei presup-
posti richiesti dalrarticolo 77, secondo com-
ma, della Costituzione.

I seguenti disegni di legge sono stati de-
feriti

~ in s6de referente:

alla 6a Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

PAGANI Antonino ed altri. ~ « Istituzione
del "Fondo di solidarietà investimenti la-
voratori"» (1143), previ pareri della l't, del-
la sa, della lOa e della 11" Commissione;

alla 12a Commissione permanente (Igie-
ne e sanità):

SIGNORELLI ed altri. ~ «Norme per l'am-

ministrazione straordinaria delle unità sa-
nitarie locali e per il controllo sugli atti
degli amministratori» (1156), previ pareri
della 1" e deIla sa Commissione;

alle Commissioni permanenti riunite 3a
(Affari esteri) e 7a (Istruzione pubblica e
belle arti, ricerca scientifica, spettacolo e
sport):

CONSIGLIO REGIONALE DELL'UMBRIA. ~ « Ri-

forma delIa disciplina delle attività cultu-
rali e formative all'estero» (1120), previ pa-
reri della 1a, della sa e della 11" Commis~

I

sione.
I

Disegni di legge,
presentazione di relazioni

PRESIDENTE. A nome della 6'1 Commis-
sione permanente (Finanze e tesoro), in da-
ta 5 marzo 1985, il senatore Berlanda ha
presentato la relazione sul disegno di leg-
ge: BERLANDAed altri. ~ «Istituzione e
disciplina dei fondi di investimento immobi-
liare» (318).

A nome delle Commissioni permanenti
riunite 2" (Giustizia) e 8'1 (Lavori pubblici,
comunicazioni), in data 8 marzo 1985, i se-
natori Franza e Padula hanno presentato
la relazione sul disegno di legge: «Conver-
sione in legge del decreto-legge 7 febbraio
1985, n. 12, recante misure finanziarie in
favore delle aree ad alta tensione abitati.
va» (1174).

Disegni di legge, approvazione da
parte di Commissioni permanenti

PRESIDENTE. Nelle sedute del 7 marzo
1985, le Commissioni permanenti hanno ap-
provato i seguenti disegni di legge:

6a Commissione permanente (Finanze e

tesoro) :

« Proroga di taluni termini concernen~
ti l'Amministrazione finanziaria e l'Ammi-
nistrazione dei monopoli di Stato, nonchè
disposizioni per il personale del lotto»
(1002~B) (Approvato dalla 6a Commissione
permanente del Senato e modificato dalla
6a Commissione permanente della Camera

dei deputati);

« Abrogazione dell'articolo 16 del decreto~
legge 30 dicembre 1979, n. 660, convertito
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in legge, eon modificazioni, dalla legge 29
febbraio 1980, n. 31, recante misure urgenti
in materia tributaria» (1110) (Approvato
dalla 6a Commissione permal1ente della Ca-
mera dei deputati);

9" Commissione pern"1anel1te (Agricol-
tura):

DIANA ed altri. ~ « Nuova disciplina per
la riscossione agevolata dei contributi agri-
coli in caso di calamità naturali ed avver-
sità atmosferiche» (502); BALDI ed altri. ~

« Interventi per i danni causati dal maltem-
po in agricoltura» (1116); DE TOFFOL ed al-

tri. ~ «Provvedimenti straordinari per i
danni causati in agricoltura dalle calamità
di dicembre 1984 -gennaio 1985» (1149);
« Disposizioni urgenti per fronteggiare i dan-
ni all'economia causati dalle eccezionali av-
versità atmosferiche verificatesi nei mesi di
dicembre 1984 e gennaio 1985» (1155), in un
testo unificato, con il seguente titolo: «In-
terventi per i danni causati dalle eccezionali
calamità naturali ed avversità atmosferiche
nei mesi di dicembre 1984 e gennaio 1985.
Nuova disciplina per la riscossione agevo-
lata dei contributi agricoli .di cui alla léggè
15 ottohre 1981. n. 590 ».

Governo, trasmissione di documenti

PRESIDENTE. Il Ministro della pubblica
istruzione ha inviato, ai sensi dell'artico-
lo 9 della legge 24 gennaio 1978, n. 14, la
comunicazione concernente la nomina del
professor Antonio Maxia a commissario
straordinario dell'Ente scuole materne per
la Sardegna (E.S.Ma.S.).

1 aIe comunicazione è stato trasmessa, per
competenza, alla 7a Commissione permanen-
te (Istruzione pubblica e belle arti, ricerca
scientifica, spettacolo e sport).

Il Ministro del bilancio e della program-
mazione economica, nella sua qualità di Vi-
ce Presidente del Comitato interministeria-
le per la programmazione economica (CI-
PE), con lettera in data 6 marzo 1985, ha
trasmesso, ai sensi dell'articolo 2, ultimo.
comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675,

copia delle deliberazioni adottate dal Comi-
tato interministeriale per il c0ordinamen-
to della politica industriale (CIPI) nella se-
duta del 20 dicembre 1984, riguardante l'ac-
certamento dello stato di crisi aziendale e
settorii1le per un gruppo di società.

Le deliberazioni anzidette saranno tra-
smesse ~ d'intesa col Presidente della Ca-
mera dei deputati ~ alla Commissione par-
lamentare per la ristrutturazione e ricon-
versione industriale e per i' programmi del-
le partecipazionf statali e saranno altresì
inviate alle Commissioni permanenti sa, loa
e Ita.

Il Ministro della difesa, con lettera in da-
ta 8 marzo 1985, ha trasmesso, ai sensi
dell'articolo 30, quinto comma, della legge
20 marzo 1975, n. 70, la relazione sull'atti-
vità svolta nel 1983 dall'Istituto nazionale
per studi di architettura navale, con alle-
gati il bilancio consuntivo per il 1983 e il
bilancio preventivo per il 1984, nonchè la
pianta organica del personale dell'Istituto
stesso.

Detta documentazione sarà inviata alla
4a Commissione permanente.

Discussione del disegno di legge:

«Conversione in legge del decreto-legge 7
febbraio 1985, n. 12, recante misure finan-
ziarie in favore delle aree ad alta tensione
abitativa» (1174)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: «Conver~
sione in legge del decreto-legge 7 febbraio
1985, n. 12, recante misure finanziarie in
favore delle aree ad alta tensione abitativa».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Giustinelli.

Ne ha facoltà.

GIUSTINELLI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, quello oggi in discussione è il
terzo decreto sugli sfratti al nostro esame
negli ultimi quattro mesi. Un altro decreto
era stato esaminato dal Senato sul finire del
1983, cosicchè non è azzardato dire che tutta
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l'attività del Parlamento in questo scorcio di
legislatura che ci separa dall'inizio della
stessa è stata dedicata esclusivamente all'e~
same dei problemi della decretazione sugli
sfratti. Abbiamo già espresso la nostra opi~
nione sulla reiterazione dei decreti e
vediamo in essa un abuso pericoloso e l' e~
spressione di un anomalia costituzionale che
non possono non preoccupare tutte le forze
politiche.

Nel caso specifico, inoltre, troviamo in
questo decreto una ulteriore conferma di una
politica della casa del Governo assai di basso
profilo e del tutto incapace di misurarsi con
i reali problemi che oggi angustiano milioni
e milioni di cittadini nelle condizioni più
diverse. Tutto ciò è espressione di una radi~
cata incapacità della' maggioranza di rimuo-
vere anche la situazione di stallo, da essa
stessa provocata, in cui versa la riforma
della legge di equo canone.

A dire il vero, c'è chi pensa che dovrebbe
essere l'opposizione a sgombrare il campo da
ogni obiezione, mettendosi da parte a guar~
dare, senza ostacolarla, l'avanzata del fiume
liberista. Ma, a ben vedere, insieme a noi
comunisti, che abbiamo fatto e continuiamo
a fare la nostra parte senza pregiudizi, nè
esclusivismi, sono in molti nella stessa mag~
gioranza a ritenere impraticabile, per i suoi
concreti effetti, la proposta di riforma dell' e~
quo canone che è stata avanzata dall'onore~
vole Nicolazzi. Ad esempio l'aumento dei
canoni che deriverebbe dai patti in deroga,
così come sono stati ipotizzati in quella pro~
posta, inevitabilmente creerebbe una quan~
tità di enormi problemi, sia sul terreno
sociale, con il trasferimento di una grossa
fetta di risorse dagli inquilini ai proprietari,
sia su quello della lotta all'inflazione, in
contraddizione palese con la stessa manovra
di blocco dei fitti attuata dal Governo nel
corso del passato anno.

È vero, c'è chi ritiene che all'attuale situa~
zione di crisi abitativa si possa porre un
rimedio solo con una vigorosa ripresa del
mercato, dipingendo magari noi comunisti, o
tutti gli oppositori, come nemici ottusi della
libertà di impresa e portatori esclusivamente
di una idea burocratica di programmazione
centralizzata. Chi dice queste cose evidente~

mente non conosce le nostre posIzIOni e
afferma qualcosa che non trova riscontro
nella realtà. Noi tutti oggi siamo all'interno
di una contraddizione che non è stata creata
nè dall'opposizione, nè dal Parlamento, come
talvolta afferma l'onorevole Nicolazzi
quando dice che le Camere bloccano insi~
stentemente il suo «pacchetto~casa)}, ma dal
Governo, per la condizione stessa nella quale
ha relegato tutta la politica della casa.

Noi abbiamo sempre affermato, e lo pen~
siamo ancora, che l'equo canone è una solu~
zione inevitabilmente transitoria, così come
diciamo che la risoluzione del problema
della casa in Italia non può essere lasciata
ad una sola componente produttiva, pubblica
o privata che sia. A nostro avviso nemmeno
il liberismo o lo statalismo più spinti da soli
potrebbero farcela, senza dare vita ad errori
che poi pagheremmo a caro prezzo, come
testimonia la stessa vicenda italiana dell'e~
spansione post bellica. Allora, è vero, si
costruì molto, ma oggi tutti siamo chiamati
a fare i conti con quelle città, con quei
quartieri, con i problemi che quel tipo di
sviluppo urbano ha posto a tutto il paese. Se
si abolisse subito l'equo canone gran parte
della popolazione italiana sarebbe espro~
priata di un diritto elementare, come quello
alla casa, e l'unica alternativa sarebbe costi-
tuita da una sorta di legge della giungla; i
forti sopravviverebbero, i deboli sarebbero
destinati a soccombere.

Facciamo un caso concreto. Investire oggi
in un alloggio da locare significa spendere
almeno 80~100 milioni che sarebbe giusto
remunerare con un reddito che, rivaluta-
zione dell'immobile a parte, fosse più appeti-
bile rispetto ai tassi di rendimento, ad esem~
pio, dei buoni del tesoro o dei certificati di
credito del tesoro. Ma una simile scelta cosa
comporterebbe per chi ha un reddito com-
plessivo pari o di poco superiore al fitto che
dovrebbe pagare o per chi ~ e sono molti ~

un lavoro addirittura non lo ha affatto?
Il dato centrale è allora un altro ed è

costituito dal naufragio della legge n. 457,
dall'attacco all'edilizia residenziale pubblica,
dagli ostacoli, come ce ne sono anche in
questo decreto, alla cooperazione, dalle con~
dizioni assurde alle quali viene erogato il
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credito, dalla permanenza di una clausola
come quella della finita locazione, grazie alla
quale anche il conduttore più puntuale e
attento può essere cacciato senza che il pro~
prietario abbia necessità dell'alloggio.

Sono queste le cause dell'attuale situa~
zione di emergenza e del mercato nero che
nello stesso tempo ne è conseguenza e fonda~
mento.

In questa situazione l'unica risposta che il
Governo sa dare, al di là della propaganda
ricorrente, è la politica delle proroghe e dei
blocchi, in gran parte resa inevitabile dalla
mancanza di una strategia di fondo e della
stessa volontà di risolvere i problemi. All'op~
posto noi riteniamo che le condizioni di una
riforma e di un supera mento dell'equo
canone possano trovare la loro ragion d' es~
sere in alcune precise condizioni.

In primo luogo, il varo di un nuovo piano
decennale per la casa diverso da quello che
ha fatto fallimento non per sua intrinseca
debolezza ma per la continua contestazione,
meglio sarebbe forse dire per il sabotaggio,
che il Governo ha messo in atto nei suoi
confronti: un piano, ad esempio, che sia
fortemente caratterizzato sul versante del
recupero edilizio.

In secondo luogo, il rispetto di una chiara
condizione politica che tutte le risorse prove~
nienti dai contributi ex GESCAL siano rein~
vesti te per la costruzione di nuove case e
non già, ad esempio, come è avvenuto nel
1973, quando di fronte ad un saldo attivo di
3.073 miliardi lo Stato ne ha spesi in tale
direzione soltanto 1.510. E oggi il ministro
Goda annuncia, con grande squillare di fan~
fare, la creazione di un fondo di 1.000
miliardi presso la Cassa depositi e prestiti
sulla cui provenienza qualche dubbio è forse
legittimo.

In terzo luogo, la risoluzione di alcuni nodi
di fondo: una nuova legge organica per gli
espropri e non, anche qui, il rinvio sine die di
una regolamentazione che i paesi più attenti
d'Europa si sono dati dall'inizio del secolo;

l'uso diverso del credito, del risparmio-casa,
delle agevolazioni e delle penalizzazioni
fiscali a seconda delle necessità. Voglio ricor-
dare soltanto un dato. Nel 1984 l' occupa~
zione nell'industria è calata di altre 300.000

unità, una fetta consistente delle quali pro~
veniente proprio dalla edilizia.

Questa politica, signori del Governo e col~
leghi della maggioranza, non produce niente
di buono, come i fatti ripetutamente ci con~
fermano, anche nel comparto delle abitazio~
ni, al punto che lo stesso dato sull'aumento
rilevante del numero degli alloggi in pro~
prietà negli ultimi vent'anni è espressione
più di una profonda insicurezza che di una
scelta autonoma dei cittadini. In sostanza,
come ha rilevato lo stesso presidente della
Confedilizia, ingegner Viziano, nella nostra
recente conferenza sulla casa e il territorio,
nei paesi industrializzati più avanzati il rap~
porto tra proprietà e locazione è melto più
favorevole a quest'ultima di quanto non
avvenga in Italia. Questa premessa mi è
parsa necessaria per meglio esplicitare la
nostra posizione sul decreto~legge in esame.
Da molto tempo stiamo cercando un con~
fronto che ci viene negato sulle grandi opzio~
ni; da troppo tempo il Governo insiste con
risposte di cortissimo respiro ad una proble~
matica che preoccupa non poco tutto il
paese.

Si pongono dunque alcune questioni: per~
chè la maggioranza, pur avendo i numeri
dalla sua parte, non ce la fa a procedere
avanti e speditamente? O quando procede,
come è avvenuto recentemente alla Camera
sul problema del condono edilizio, perchè
può farIo solo a condizione di ignorare i tanti
problemi che la dividono, attestandosi
quindi sulle posizioni più immobiliste? La
riforma della legge n. 392 ~ ci teniamo a

sottolinearIo ~ non è ferma per una nostra
volontà ostruzionistica, che d'altra parte non
c'è mai stata, ma solo per le contraddizioni
della maggioranza. Più volte abbiamo dichia~
rata la nostra disponibilità a procedere solle~
citamente e ancora oggi la riconfermiamo.
D'altra parte non è un caso che il decreto~
legge precedente (il n. 795 del 1984) sia stato
fatto cadere proprio dall'ostruzionismo della
maggioranza e del Governo.

Deliberatamente la maggioranza ha igno~
rata tutte le opportunità che noi le abbiamo
offerto anche attraverso proposte avanzate
dal senatore Libertini, una nostra disponibi~
lità in certi casi a riconsiderare la redditività
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degli alloggi, in particolare di quelli costruiti
prima del 1975, essendo viceversa alto il
canone di quelli più recenti. Abbiamo propo~
sto misure volte ad incentivare la formazione
della piccola proprietà e un congruo rifinan~
ziamento del Fondo sociale; abbiamo ancora
sottolineato la necessità di un programma
straordinario di edilizia sovvenzionata e con~
venzionata agevolata, tutte questioni alle
quali non è stata data risposta alcuna.

L'emergenza che anche il Governo final~
mente riconosce, dopo averla negata per
tanto tempo, nasce da queste mancate scelte,
dai molti e forse troppi rifiuti, dalla mancata
risoluzione dei nodi delle procedure e dei
tempi di spesa in molte regioni a maggio~
ranza pentapartito e non, come ha affermato
il collega Ruffino, dal «mercato che si vendi~
ca». Da questo punto di vista, cioè dall'ottica
di una diversa politica del settore, non pos~
sono non allarmarci ancora proposte come
quella dell'onorevole Goria sui mutui agevo~
lati per i lavoratori dipendenti sotto i 40
anni, che sottraggono altri 1.000 miliardi
alla programmazione degli interventi nel set~
tore. In essa l'assillo elettorale emerge in
modo prorompente; i giornali e le televisioni
di stretta osservanza governativa e democri~
stiana ne hanno parlato in termini quasi di
prospettiva luminosa. Però, in questo caso, la
montagna non riesce ancora nemmeno a par~
torire il classico topo lino. Che fine ha fatto,
le chiediamo, onorevole Nicolazzi, la propo~
sta dell'onorevole Goria? Quando il Parla~
mento sarà posto in condizione di conoscer~
la? Sono vere le notizie secondo le quali per
accedere a tali mutui è necessario possedere
un reddito mensile di circa 4 milioni, corri~
spondendo un rimborso mensile che nella
media dei casi (faccio l'ipotesi di chi

dovrebbe mutuare 75 milioni) potrebbe aggi~
rarsi sul milione da restituire? Se le cose

sono in questi termini, possiamo davvero
parlare di un passo in avanti per risolvere il
problema, ad esempio, delle giovani coppie?

D'altra parte, di fronte a simili scelte, non
è un caso che il dubbio già serpeggi in molti
settori della maggioranza, e vorrei anche
ricordare che appena tre mesi fa il Governo
rimodulava l'intervento per la casa in sede
di legge finanziaria per il 1985 con un taglio

di 1.000 miliardi. Ora, con l'anticipazione
degli effetti dell'ultimo biennio della legge
n. 457, ne tira fuori, o almeno lascia inten~
dere di tirarne fuori, altri 5.300 miliardi,
raschiando il fondo del barile. A questi si
aggiungono i 1.000 preannunziati dall'onore~
vole Goria che, insieme all'onorevole Nico~
lazzi (ci dispiace doverlo dire), sembra essere
diventato una sorta di coinquilino o di conti~
tolare dello stabile di Porta Pia.

n significato immediato di questa scelta
non è sfuggito a nessuno. Tutti guardano alla
scadenza del 12 maggio per spiegarsi il senso
di una «accelerazione» che appena poche
settimane fa appariva del tutto impensabile.

Noi abbiamo criticato ~ l'ho già detto
prima ~ l'uso del decreto-legge per affron~
tare una materia come quella dell'anticipa~
zione dell'ultimo biennio della legge n.457,
che certo non presenta i requisiti di assoluta
urgenza e necessità previsti dalla Costituzio~
ne. Tale giudizio riconfermiamo anche in
questa sede, ma non contestiamo il merito
della scelta; anzi invitiamo il Governo a
compiere in tale direzione un ulteriore e più
significativo passo in avanti.

Noi chiediamo cioè un nuovo piano dell'e~
dilizia con adeguati finanziamenti. Su questa
linea d'altra parte mi sembra si stiano muo~
vendo anche settori vasti della stessa mag-
gioranza. Per l'immediato proponiamo un
programma straordinario di 2.500 miliardi
in due anni da destinare all' edilizia residen~
ziale pubblica. Più in generale riteniamo che
il decreto~legge n. 12, complessivamente ina-
deguato, abbia tuttavia recepito alcuni punti
rispetto, ad esempio, al decreto-legge n. 795,
che hanno costituito l'oggetto di una lunga
battaglia dell'opposizione. Mi riferisco
soprattutto alla parziale reintroduzione delle
agevolazioni della legge Formica, lunga~
mente osteggiata dal Governo, o alla possibi-
lità per il CIPE di ascoltare le regioni prima
di procedere all'integrazione dell'elenco dei
comuni a forte tensione abitativa.

Per il resto sono caduti anche molti punti
qualificanti del testo del decreto-legge
n.795, così come modificato dalla Camera
dei deputati; punti che, con la nostra inizia~
tiva, cercheremo di reintrodurre in sede di
conversione.

Altre questioni ancora riproporremo attra~
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verso i nostri emendamenti: le agevolazioni
fiscali per chi affitta l'alloggio, congrui ter~
mini per l'esecuzione degli sfratti, la que~
stione degli usi diversi in modo sostanzial~
mente diverso (mi si passi il bisticcio di
parole) da come qui è presentata, i poteri dei
comuni, la definizione della giusta causa, il
Fondo sociale, la leva creditizia e un più
corretto uso delle trattenute GESCAL. Nes~
suno, credo, potrà accusarci di muoverci in
un'ottica astrattamente massimalistica.

In pari tempo ci auguriamo che la maggio-
ranza voglia riconsiderae la sua linea di
politica della casa, non insistendo sulla posi~
zione di un puro e semplice rifiuto di ogni
confronto; una linea fin qui prevalente, ma
anche sostanzialmente impotente.

Entrando nel merito del decreto~legge
osserviamo quanto segue. Primo punto: la
sospensione fino al 30 giugno 1985 dell' ese~
cuzione dei provvedimenti di rilascio degli
immobili ad uso di abitazione è chiaramente
inadeguata. Proponiamo il 31 dicembre come
termine più realistico, nonchè una più pun~
tuale definizione, oltre alla morosità, delle
situazioni nelle quali la sospensione stessa
non si applica per l'urgente e improrogabile
necessità del locatore di destinare l'immo~
bile ad abitazione propria o dei parenti in
linea diretta entro il secondo grado.

Certo meglio sarebbe già in questa sede
procedere al rinnovo dei contratti per le
abitazioni e gli usi diversi e non solo per
questi ultimi, come preannunciato da un
emendamento del relatore; emendamento
peraltro da noi già presentato nel luglio
scorso, ma respinto. In assenza di tali rispo~
ste, dobbiamo esserne certi, ai primi di
luglio ci troveremo nuovamente a discutere
di un altro provvedimento di blocco degli
sfratti con buona pace di tutti coloro che, dal
versante del mercato, inveiscono contro le
proroghe a getto continuo.

In ordine alla graduazione degli sfratti
proponiamo la costituzione di una commis~
sione comunale presieduta dal sindaco e
composta dal questore, dal pretore, dal pre~
sidente dell'Istituto autonomo per le case
popolari, con il potere di graduare nel tempo
le esecuzioni in rapporto alla disponibilità di
alloggi alternativi e individuare gli alloggi

disponibili per la locazione sulla base di un
apposito censimento.

Per gli usi diversi, ove non~passi il rinnovo
dei contratti, è certamente più realistica la
proroga delle scadenze dei contratti di cui
alla lettera a) dell'articolo 67 della legge
n.392, contratti cioè stipulati prima del 31
dicembre del 1964, al 30 giugno 1986.

Proponiamo altresì che l'aggiornamento
del canone avvenga non sulla bas.e del 25 per
cento massimo proposto dal decreto~legge
ma in misura pari alla variazione ISTAT
dell'indice dei prezzi durante l'anno prece~
dente. Anche in questa materia la Camera
dei deputati aveva introdotto una conquista
significativa successivamente cancellata dal
Governo. È una subordinata al rinnovo orga~
nico dei contratti che intendiamo riproporre:
in assenza di comunicazioni o disdetta il
conduttore ha diritto al rinnovo del contratto
per tre anni sulla base dell' ultimo canone
corrisposto annualmente aggiornato in base
alla variazione ISTAT dell'indice dei prezzi
dell'anno precedente; tali contratti rinnovati
si intendono risolti senza disdetta alla loro
scadenza e il rilascio è condizionato dalla
corresponsione dell'indennità per l'avvia~
mento commerciale.

Infine riteniamo che quest'ultima voce,
quella dell'avviamento commerciale, debba
essere sganciata dal corrispettivo del fitto
per ancorarla al valore denunciato dell'im~
mobile da parte del proprietario, valore sul
quale pagare poi le tasse.

Secondo punto: ho già detto del giudizio
positivo circa la reintroduzione di alcune
norme della legge Formica, dopo un incom~
prensibile braccio di ferro del Governo con
l'opposizione e il Parlamento durato otto
mesi: è un successo soprattutto della nostra
tenace iniziativa. Perchè, ci chiediamo, non
riproporre la proroga integrale della legge
Formica fino al 31 dicembre 1985 ad evitare
che sulle nuove norme si riaccenda il vortice
delle interpretazioni che già allora segnò
l'attuazione del provvedimento? Ancora, per~
chè escludere dalle agevolazioni le coopera-
tive che pur erano ricomprese tra i soggetti
beneficiari delle norme di cui all'articolo 1
della legge Formica?

Le implicazioni, onorevole Nicolazzi, sono
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evidenti. Con l'argomentazione che l'IVA
potrà essere loro successivamente rimbor~
sata si dà un colpo serio alla cooperazione la
cui costituzione viene così ad essere forte~
mente disincentivata con danni a cascata ed
inevitabili per i soci, ad esempio per coloro
che, essendosi associati, hanno avviato prati~
che di mutuo e non solo per l'acquisizione
ma anche per la ristrutturazione degli immo~
bili o per la gestione dei servizi.

C'è poi la questione, assai importante, del~
l'ILOR a carico degli Istituti autonomi per le
case popolari (che comporta un versamento
stimato tra i duecento e i duecentocinquanta
miliardi) e delle cooperative edilizie a pro~
prietà indivisa.

Anche la definizione di beni strumentali,
relativa agli immobili di proprietà delle case
popolari destinati al raggiungi mento delle
finalità statutarie, era già stata introdotta
dalla Camera in sede di esame del decreto
n.795. A questo proposito vorrei ricordare,
appena di sfuggita, i problemi più generali
che oggi condizionano la vita degli Istituti, a
cominciare dalla loro mancata riforma e
dalla montagna di debiti che li soffoca; che
senso ha, allora, insistere per il versamento
dell'ILOR? Tra l'altro non possiamo dimenti~
care le due risoluzioni votate alla Camera il
29 maggio 1984 e accolte allora dal rappre~
sentante del Governo, onorevole Tassone.

Infine proponiamo che il reddito delle
unità immobiliari tenute sfitte, nelle aree a
forte tensione abitativa, sia elevato dal 300
al 500 per cento; evidenziando soprattutto
l'esigenza di un urgente riordino della fisca~
lità sugli immobili, attesa la situazione di
grave incertezza nella quale tutto il settore
si trova, anche con pesanti riflessi sulle
stesse attività costruttive, e attesa l'afferma~
zione, ripetutamente fatta dall'onorevole
Nicolazzi, secondo la quale nel nostro paese
tre milioni di alloggi sfuggono ad un qual~
siasi accertamento, nelle presenti situazioni

~ che tutti conosciamo ~ del catasto.

Terzo: con l'articolo 3 del decreto~legge
finalmente il Governo ~ dicevo ~ scopre

l'emergenza casa, che pure esso aveva negato,
I

per tanto tempo. E un fatto nuovo e per
molti aspetti importante, anche se poi non se
ne traggono tutte le necessarie e doverose

conseguenze. Il Governo infatti non aggiunge
una lira di proprio alle somme già previste,
non fa niente per accelerare i programmi in
forte ritardo, non fa nulla ~ e su questo

vorremmo che qualche notizia ci fosse data
~ per accelerare la spesa dei 600 miliardi di
fondi della sperimentazione edilizia previsti
dalla legge n. 94 del 1982 e non dice, soprat~
tutto, che cosa intenda fare, una volta esau~
rito il piano decennale.

Per l'immediato noi proponiamo di dare
l'avvio ad un programma straordinario di
2.500 miliardi, per interventi aggiuntivi di
edilizia residenziale pubblica da finanziare
subito. È un segnale preciso, è un fatto poli~
tico che vogliamo determinare e non soltanto
di intervento; un fatto che chiediamo si rea~
lizzi quanto prima per invertire la rotta fin
qui seguita. È positivo che nel decreto non si
faccia più riferimento all'uso improprio delle
trattenute ex GESCAL; ma rimane la realtà
di un sostanziale disimpegno dello Stato nel
settore e con esso la volontà di stravolgere
quel che resta del piano decennale. Vengono
infatti riproposti i buoni casa ex legge n.94,
si parla appunto dei mutui Goria, si parla
delle norme per l'acquisto dell'alloggio: si
parla di cose che, alla fine, comportano sem~
pre sottrazione di poteri ai comuni o agli
enti che sono istituzionalmente preposti agli
interventi nel settore.

D'altra parte, una critica, per molti aspetti
non dissimile, di scarsa connessione tra i
problemi dell'emergenza abitativa e quelli
dell'avvio dell'ultimo biennio della legge
n. 457, era stata avanzata anche dal relatore,
senatore Padula. In questa sede noi ripropor~
remo una forte opzione per la sovvenzionata
e la convenzionata agevolata e la proroga,
anch'essa votata dalla Camera, dei procedi~
menti espropriativi nell'ambito dei piani di
zona; specificamente sei mesi anche per i
piani che sono scaduti.

Quarto: avanziamo la proposta di reintro~
durre le convenzioni per acquisire la disponi~
bilità di abitazioni, subordinata mente all'in~
troduzione di poteri nuovi da conferire ai
comuni per l'assegnazione degli alloggi che
si rendano disponibili. Questo dei poteri ai
comuni è un versante che noi consideriamo
decisivo della politica volta a contrastare
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l'emergenza casa. In particolare pensiamo
che sia necessario introdurre norme sulla
locazione obbligatoria, in presenza di deter~
minate condizioni oggettive, che sia necessa~
rio introdurre la riduzione al 50 per cento
del valore dei redditi derivanti dalla locazio~
ne, per i proprietari di non più di due alloggi
oltre quello utilizzato per propria residenza;
pensiamo ancora che sia necessario ripristi~
nare, per gli sfrattati, la riserva di alloggi
nelle case popolari fino al 31 dicembre 1986
insieme alla manovra sugli alloggi degli isti~
tuti previdenziali e delle compagnie di assi~
curazione.

Tutto ciò, onorevole Ministro, onorevole
Sottosegretario, in una convinzione profon~
da, quella cioè che ci porta a considerare
appunto come assolutamente decisivi il ruolo
delle amministrazioni comunali e la funzione
dei sindaci, che più direttamente sono a
contatto con la realtà sociale dei loro terri~
tori e con le esigenze che i cittadini fatti
oggetto di provvedimenti di sfratto loro con~
tinuamente esprimono.

Quinto: un nuovo e più adeguato meccani~
smo, per individuare i comuni compresi
nelle aree nelle quali sussiste una situazione
di particolare tensione abitativa, ci sembra
assolutamente necessario. Contestiamo e la
logica e i meccanismi che fanno riferimento
alle scelte del CIPE del 1980 e del 1982,
perchè riteniamo che nel frattempo siano
profondamente modificate le condizioni che
avevano portato ad individuare solo una
determinata cerchia di comuni e perchè rite~

~ niamo che il problema dell' emergenza non
sia un fatto circoscrivibile solo alle grandi
aree metropolitane, ma fondamentalmente
tocchi da vicino e in modo più diffuso una
realtà molto più vasta del nostro paese.

Secondo la nostra proposta, che ci sembra
essere del tutto ragionevole, il CIPE, entro il
P marzo di ogni anno, sarà chiamato a
decidere quali comuni ricondurre all'interno
delle aree a forte tensione abitativa, non
sulla base del ragionamento che il Governo
ancora una volta sviluppa, ma su quella di
parametri rigorosamente oggettivi, chia~
mando direttamente in causa la primaria
responsabilità delle regioni. Proponiamo
inoltre la costituzione di una commissione in

ogni comune, tra quelli che saranno indivi~
duati, per graduare l'esecuzione degli sfratti
a regime in rapporto alla disponibilità di
alloggi alternativi che sarà possibile repe~
nre.

Vorrei trarre una conclusione molto breve.
I Con le nostre proposte più complessive di

politica della casa, che abbiamo discusso nei
giorni scorsi alla nostra conferenza nazionale
di Roma, ma anche attraverso i nostri emen~
damenti, abbiamo operato uno sforzo serio
per rilanciare la politica dell' edilizia nel
nostro paese. La parola ora, partendo da
questa occasione concreta, quella della con~
versione del decreto n. 12, passa al Governo
ed alla maggioranza. I fatti, a nostro avviso,
al di là delle opinioni o delle affermazioni di
maniera, parlano meglio di ogni altra cosa e
non consentono, senza nuove e coraggiose
scelte, ottimismi di sorta, perchè le cifre, a
cominciare dalle situazioni che più diretta~
mente conosciamo ~ quelle della capitale ad
esempio ~ sono estremamente eloquenti.

Ci troviamo, in questa fase del passaggio,
in una situazione estremamente importante
per poter determinare le condizioni di uno
sviluppo diverso, che faccia leva su una
visione di fondo dell'edilizia, della politica
della casa e del settore delle opere pubbliche
come strutture portanti della più generale
economia del nostro paese. Il paese stesso
giudicherà la sostanza dei propositi e delle
realizzazioni che ciascuno di noi sarà in
grado di portare avanti, ma credo che giudi~
cherà soprattutto la capacità del Governo e
della maggioranza di dare seguito a queste
proposte e a queste enunci azioni, che noi
non consideriamo espressione di parte ma
qualche cosa che risponde ad un'esigenza
molto più vasta, ad un interesse senza dub~
bio di carattere generale. (Applausi dall'e~
strema sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Filetti. Ne ha facoltà.

FILETTI. Signor Presidente, signor Mini~
stro, colleghi senatori, il romanzo d'avventu-
ra, o peggio di sventura, che si scrive con
forza di legge da oltre 40 anni a puntate
periodiche ancora una volta costituisce
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oggetto di esame e di determinazioni davanti
questa Assemblea in sede di conversione di
un decreto~legge~ter, dettato da ragioni di
straordinaria necessità ed urgenza. Il tema è
vetusto ed altrettanto vetuste e ripetitive
sono le soluzioni che si intendono convalida~
re. Forse per un certo senso di prudenza, di
avvertito disagio e ~ vorrei dire ~ di pudo~

re, nel titolo del provvedimento non
appaiono le parole «locazione, fitto, casa,
locale» ed il Governo adopera la riduttiva
espressione: «Misure finanziarie in favore
delle aree ad alta tensione abitati va». Tutta~
via chi ha modo e interesse di compulsare la
normativa «infilata» nel decreto~legge non
può non constatare che per l'ennesima volta
trattasi di provvedimenti tampone, tesi a
dare giorni, attimi di respiro e di vita a chi
sta annegando nella palude su cui si proiet-
tano edifici ad uso abitativo e non, che non
si vedono perchè non esistono e non perchè
sono inghiottiti o coperti dalla palude stessa.

Purtroppo il problema della casa, dell'edi~
lizia, delle locazioni urbane rimane sempre
in uno stato di difficile incubazione, di pro~
poni menti a lungo termine, di proposte
nebulose, di corsi e ricorsi, di reiterato cam~
biamento estemporaneo degli umori del
Governo e delle deboli forze di maggioranza.
Nel frattempo il fenomeno della carenza di
alloggi e degli sfratti da case di abitazione e
da locali adibiti ad uso diverso da quello di
abitazione, temuti o prossimi ad essere ese~
guiti, permane, specialmente in alcuni centri
maggiormente popolati. Sembra che il legi~
slatore con i suo indugi, con le sue perplessi~
tà, con le sue tergiversazioni, troppo facil~
mente e irresponsabilmente per molti lustri
sia stato indotto a dimenticare, e tuttora
dimentichi, la specifica rilevanza del «diritto
alla abitazione» che promana da ineludibili
precetti costituzionali.

L'articolo 2 della Carta fondamentale, con~
ferendo ai pubblici poteri il compito di
garantire e tutelare «i diritti inviolabili del~

l'uomo sia come singolo sia nelle formazioni
sociali ove si estrinseca la sua personalità» e
richiedendo ai cittadini «l'adempimento dei
doveri inderogabili di solidarietà politica,
economica e sociale», intende certamente
assicurare tra le esigenze fondamentali della

persona umana, anche quelle legate all'abi~
tare.

Il successivo articolo 3, disponendo la
rimozione degli ostacoli di ordine economico
e sociale limitativi di fatto della libertà e
della eguaglianza dei cittadini e di per sè
impeditivi del pieno sviluppo della persona
umana, prescrive una efficace tutela dell'ha~
bitat, inteso come ambiente congeniale all'e~
sigenze dell'uomo.

L'articolo 31, che vuole agevolare la for~
mazione della famiglia e l'adempimento dei
compiti relativi mediante l'adozione di
misure economiche e di altre provvidenze,
lascia indubbiamente intendere che tra tali
provvidenze non possono non rientrare
quelle riguardanti l'assicurazione della abi~
tazione in cui la famiglia deve necessaria-
mente vivere.

L'articolo 32, affidando allo Stato la tutela
della salute dei cittadini, non può non pre~
supporre la difesa delle condizioni minime di
vita, che devono essere garantite anche ed
anzitutto dalla sicurezza di un idoneo
ambiente spaziale e cioè dall'alloggio, per~
chè, difettando questa condizione essenziale,
la salute non può non subire gravissimo
pregiudizio.

Il problema della casa rappresenta nella
nostra società uno dei maggiori assilli, onde
non è ammissibile ed è veramente singolare
che lo Stato democratico non sia in grado di
garantire il «diritto all'abitazione», dia ori~
gine ed occasione, a causa di una legisla~
zione carente ed altalenante, ad illeciti affitti
a mercato nero e anche a titolo estorsivo,
raramente perseguiti in sede penale e diIfi~
cilmente riparabili in sede civile, e costringa
non poche famiglie, e particolarmente le
famiglie povere, a subire continue esecuzioni
forzate di provvedimenti di sfratto e ripetute
mobilità da una casa all'altra oppure dalla
casa alla strada.

L'articolo 47 della Costituzione, incorag~
giando e tutelando il risparmio in tutte le
sue forme, favorisce l'accesso alla proprietà
dell'abitazione. In effetti, anche se statistica~
mente è vero che il 60 per cento degli ita~
liani ha una casa di proprietà, è altrettanto
vera la carenza di qualsiasi realistica pro~
spettiva di realizzare in tempi brevi il
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miglioramento di tale situazione di fatto,
così come è sorprendente constatare, come
l'onorevole Ministro dei lavori pubblici ha
avuto modo di sottolineare in alcune occasio~
ni, che non poche abitazioni costituiscono
seconde e terze case e che molti italiani,
anzichè alloggiare nella casa di loro proprie~
tà, abitano in appartamenti dello Stato,
pagano quattro soldi di affitto, oppure occu-
pano appartamenti ad equo canone e, per
converso, dirottano i risparmi nella casa al
mare e/o nella casa in montagna e posseg-
gono e mantengono libere e sfitte molte case,
se non addirittura vere e proprie ville.

Parimenti, non può continuarsi a disatten-
dere l'articolo 42 della nostra «Carta» che
riconosce e garantisce la proprietà privata
nei limiti della sua funzione sociale. Non è
dato annullare totalmente il diritto di pro-
prietà, il diritto di disponibilità del bene-
casa con gli espedienti delle proroghe delle
locazioni a tempo infinito, con la determina-
zione dei canoni locatizi in misure risibili,
per nulla remunerative e meramente insigni-
ficanti o, di fatto, insussistenti. Tale modo di
legiferare e di procedere nulla ha a che
vedere con l'assicurazione della funzione
sociale della proprietà e si traduce, al con-
trario, in vera spoliazione, nella denegazione
del diritto di proprietà, nella dissuasione ad
impiegare risparmi nell'acquisto o nella
costruzione di edifici.

Il fenomeno negativo incide così non solo
sulle case ad uso abitativo, ma si estende ai
locali ad uso diverso da quello abitativo.

Purtroppo, con il decreto~legge 7 febbraio
1985, n. 12, nel tentativo di porre immediato
riparo a scadenze convenzionali o legali di
contratti di locazione e di evitare esecuzioni
di provvedimenti di sfratto, ancora una volta
si perpetua da parte del Governo e indi del
Parlamento una prassi di malgoverno, di
pessimo modo di legiferare.

La prassi prorogatoria trova puntuale rei~
terazione nel predetto decreto limitatamente
alle locazioni ad uso diverso dall'abitazione.
Non sono bastate le proroghe protrattesi per
oltre un quarantennio; a nulla è valsa e vale
la legge n. 392 del 1978 sull'equo canone
che, tesa a una graduale liberalizzazione,
tuttavia ha essa stessa incorporato il sistema

delle proroghe prevedendo l'automatico
blocco delle locazioni abitative e commer~
ciali per tempi determinati. Non si. ritiene
sufficiente il termine di proroga biennale
previsto dalla cosiddetta «Nicolazzi bis» per
le locazioni non abitative, come negozi, uffi~
ci, studi professionali, cinema, ristoranti,
sedi di partiti, di sindacati, eccetera: dopo
altre proroghe si ricorre ad una ulteriore
proroga che, ai sensi dell'articolo 1, n. 8, del
decreto~legge al nostro esame, dovrebbe sca~
dere con la data dell'entrata in vigore dell'i-
potetica nuova disciplina in tema di loca~
zioni degli immobili adibiti ad uso diverso
dall'abitazione comunque non oltre il 30
giugno 1985.

Il rimedio non risolve alcunchè: è il tenta-
tivo maldestro di fare respirare ancora per
quasi cinque mesi chi si trova nella condi~
zione di dover trasferire altrove l'esercizio
della propria attività commerciale, indu~
striale o artigianale. La nuova legge sulle
locazioni dorme sogni agitati ed è soltanto
una continua alternanza di sogni e di sussul~
ti, sicchè sarebbe estrema ingenuità preve~
derne il parto nel breve termine di 110
giorni da oggi. Ed è pertanto da ritenere che
alla vigilia del prossimo 30 giugno altra
proroga seguirà.

Peraltro il ricorso alla proroga è illegitti~
mo, e tale con certezza sarà dichiarato in
sede costituzionale e come tale sarà disatteso
in sede giudiziaria. Infatti, come è risaputo,
la Corte costituzionale, pronunciandosi sulla
proroga prevista dalla «Nicolazzi bis,», ne ha
riconosciuto la legittimità pietatis causa, cioè
solo in quanto valutata come «ultimo e defi~
nitivo anello di congiunzione della graduale
attuazione della nuova disciplina, senza che
possa consentirsi un ulteriore analogo inter~
vento legislativo». Non si può ignorare che
l'alta Corte non ha mancato di rilevare che i
due anni di proroga concessi dalla «Nicolazzi
bis» rappresentano una grave anomalia nel
quadro delle disposizioni sull' equo canone e
ne ha dichiarato la legittimità in quanto
deroga unica e non ripetibile. Infatti la Con~
sulta ha ammonito esplicitamente Governo,
Camera e Senato a non procedere ad ulte~
riori proroghe sotto pena della pronuncia di
illegi ttimi tà.
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Tuttavia il Governo rimane sordo ai
richiami e agli avvertimenti della Corte
costituzionale e disubbidisce spavaldamente,
quasi a titolo di sfida. Tale comportamento è
da respingere e non può essere convalidato
dai due rami del Parlamento.

Ha scritto un nostro illustre giornalista:
«La proroga è intrinsecamente temporanea
ed eccezionale, deve essere limitata nel tem~
po, come lo era la prorogatio imperii in epoca
romana, e non rinnovabile all'infinito. In
caso contrario non si tratta più di proroga,
ma di un espediente anche rozzo per il man~
tenimento di uno status rivelatosi obiettiva~
mente del eteri o e gravemente insoddisfa~
cente per le parti che vi sono coinvolte».

Per tali ragioni, anche in tema di contratti
di locazione ad uso non abitativo e al fine di
garantire l'osservanza del precetto costitu~
zionale e dell'indirizzo della Corte costituzio~
naIe, la mia parte politica, mio tramite, ha
ritenuto di proporre un emendamento all'ar~
ti colo 1, n. 8, tendente a sostituire alla pre~
tesa proroga dell'affitto la sospensione tem~
poranea dell' esecuzione del provvedimento
di rilascio. La proposta non ha avuto fortu~
na, è stata respinta dalle Commissioni riu~
nite giustizia e lavori pubblici senza peraltro
alcuna convincente motivazione di ordine
logico, giuridico e costituzionale. Non ci
resta che rammaricarci dell'accaduto e spe~
rare in un ravvedimento dell' Assemblea. In
difetto, dovremo attendere, come purtroppo
è avvenuto altre volte, specialmente in mate~
ria di patti agrari, il responso negativo della
Corte costituzionale. Da ciò non trarremo
alcuna particolare soddisfazione, registre~
remo soltanto il fatto, ad ulteriore discredito
del nostro Parlamento che persiste nell'er~
rore sapendo di commettere volutamente
errore.

Nel frattempo, nel campo delle locazioni
non abitative e particolarmente di quelle
commerciali, permarranno ~ non vi stupite,

colleghi senatori ~ gli attuali aberranti
quattro regimi di canone: uno relativo agli
affitti ancora bloccati; un altro agli affitti
parzialmente bloccati; un terzo relativo agli
affitti concordati tra le parti e infine un
quarto relativo agli affitti totalmente liberi.

Il tutto con conseguenti differenti livelli, con
scarti che arrivano talvolta addirittura a
livelli da uno a dieci, che danno luogo ad
una sfera di privilegi influenti negativa~
mente sulla concorrenzialità, con la disfun~
zione e il disfacimento di ogni elementare
regola di equità, di giustizia e di uniformità
di trattamento, in uno stato di caos che ad
alcuni concede privilegi e ad altri commina
penalizzazioni.

In una situazione di cose talmente grave e
incongrua, più che adottare pericolosamente
e incostituzionalmente provvedimenti di pro~
roga, appare piuttosto conferente in tema di
locazioni commerciali reinserire un emenda~
mento già approvato dalla Camera dei depu~
tati in sede di conversione del decaduto
decreto~legge n. 795 del 1984 e tendente ad
istituzionalizzare il principio della necessità
del locatore quale fondamento al diniego del
primo rinnovo contrattuale e a ripristinare
una linea interpretativa più corretta in
ordine agli obblighi di cui all'articolo 69
della legge sull' equo canone. In tal modo
verrebbero meglio con temperati gli interessi
della produzione e del commercio con le
esigenze della proprietà immobiliare, impe~
dendo al locatore di sfruttare eccessivamente
la forza contrattuale derivantegli dalle corre~
late difficoltà del conduttore di spostare il
proprio esercizio, ma consentendogli di otte~
nere un'equa remunerazione del capitale
investito, ed impedendo al conduttore~im~
prenditore di lucrare a danno del locatore gli
incrementi di reddito reale che gli derivino
dalla continua inflazione.

Per quanto concerne le locazioni ad uso
abitativo, la mia parte politica condivide le
soluzioni adottate dal decreto~legge. Il pro~
blema della casa di abitazione e la preoccu~
pante minaccia di sfratti nelle aree ad alta
tensione abitativa purtroppo sussistono, sic~
chè ragioni di giustizia sociale ed anche di
ordine pubblico impongono la sospensione
temporanea dell'esecuzione dei provvedi~
menti di rilascio e la graduazione della fase
esecutiva.

Abbiamo su tal punto registrato e apprez~
zato l'accoglimento, da parte delle Commis~
sioni riunite giustizia e lavori pubblici, del
nostro emendamento che legittimamente ha
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escluso dalla sospensione i provvedimenti di
sfratto riguardanti edifici gravemente dan~
neggiati che debbono essere ricostruiti o dei
quali deve essere assicurata la stabilità, e
quelli fondati sulla disponibilità di altra abi~
tazione idonea da parte del conduttore.

Tuttavia non ritengo di poter chiudere
questo intervento (altri temi del decre~
to~legge saranno trattati per il mio Gruppo
dal senatore Pirolo) senza aggiungere alcune I

considerazioni di carattere generale.
La revisione dell'equo canone, la questione,

degli sfratti, la pressione fiscale sulla casa, il
problema del finanziamento dell' edilizia, i
nuovi programmi di edilizia pubblica, la'
regolamentazione degli investimenti degli
istituti previdenziali, la riforma degli Istituti
delle case popolari con il conseguente note~
vole aumento di tali case e l'attribuzione di
esse in proprietà agli assegnatari, il nuovo
regime degli espropri sono nodi tuttora non
risolti della politica edilizia. Tali nodi si
riflettono sull'attività del settore delle
costruzioni e si traducono in un'endemica
crisi produttiva. La crisi non colpisce sol~
tanto l'edilizia, ma coinvolge anche i nume~
rosi comparti produttivi ad essa collegati.

Occorrono di conseguenza nel nostro paese
un'organica politica della casa e una defini~
ti va disciplina delle locazioni degli immobili
urbani. Le questioni nevralgiche, che sono
all'origine del disagio abitativo e delle
carenze di disponibilità di locali ad uso non
abitativo, vanno affrontate in modo deciso e
risolutivo. Non sono ammissibili altri rat~
toppi posti in essere qua e là senza alcun
disegno di largo respiro atto ad invertire la
deprecabile e artificiosa tendenza quaranten~
naIe dei blocchi e delle dilazioni, e a resti~
tuire prospettive reali a chi ha bisogno di
un'abitazione o di un locale e a chi gli edifici
deve costruire, o negli edifici impiega i suoi
capitali e i suoi risparmi.

Non si può continuare con l'artificio delle
proroghe. Infatti le proroghe finiscono con il
peggiorare la situazione, perchè con esse si
introduce un ulteriore elemento disincenti~
vante alla concessione delle case in affitto.
Dal vicolo cieco, dal labirinto si può uscire
rivitalizzando il mercato delle locazioni e
riattivando gli investimenti delle famiglie in

abitazioni, in locali da dare in affitto. È
convincimento generale e condivisibile che
questo obiettivo può essere raggiunto con
una riforma dell' equo canone, che superi le
rigidità e le disfunzioni della legge in vigore.

Il nuovo regime delle locazioni deve carat~
terizzarsi per una maggiore elasticità,
lasciando adeguati margini all'autonomia e
agli interessi delle parti, dando soprattutto
al locatore la certezza di riottenere la libera
disponibilità dell'immobile alla scadenza del
contratto e assicurando al conduttore una
congrua durata della locazione.

Altro problema è quello del regime fiscale,
che non può essere di natura punitiva, ma
deve tendere sempre più a provvidenze di
carattere agevolativo.

Interventi si richiedono poi anche ,nel
campo del finanziamento, con il varo di
forme di risparmio~casa e di misure che
indirizzino il risparmio delle famiglie alle
case.

Il vasto campo del recupero e della riquali~
ficazione, che interessa gran parte delle città
italiane, non può essere ulteriormente tra~
scurato; vi è una grossa parte del patrimonio
edilizio esistente, con un'età variante dai
cinquanta ai cento anni, che sta subendo un
degrado di rilevante entità e che deve essere
ripristinata e riportata ad efficienza. Al
riguardo, ci sono grandi ritardi da parte
degli enti locali e del Governo, sicchè
occorre adottare i piani di recupero di com~
petenza comunale e anche governativa.

Particolare importanza è da attribuire ai
cosiddetti investitori istituzionali, cioè a que~
gli enti, soprattutto pubblici, obbligati da
leggi e regolamenti a destinare parte delle
proprie riserve finanziarie all' edilizia. Tra
tali enti hanno preminente rilievo gli enti
pubblici previdenziali che investono nel set~
tore immobiliare una parte cospicua delle
loro riserve vincolate per legge a garanzia
degli assicurati e degli assistiti. Ben 75 enti,
per lo più costituiti da fondi pensione e casse
di previdenza per il personale di banche e
società varie, operano nell'ambito statale e
parastatale; tutti questi enti sino ad oggi
hanno operato e operano in modo scoordi~
nato e al di fuori di una chiara e congrua
programmazione.
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È necessario rivedere la materia, perchè
occorre garantire a tali enti, che hanno la
funzione primaria di tutelare gli assicurati,
una redditività adeguata degli investimenti,
redditività che certamente mal si concilia
con il sistema dell'equo canone il quale com~
prime le rendite immobiliari ad un livello
che solo in teoria è pari al 3,85 per cento del
valore ma che, in realtà, depurato dagli
oneri fiscali e di manutenzione, si avvicina
allo zero perchè, per giunta, calcolato in
base a un costo convenzionale e non di mer~
cato.

Infine non sono giustificabili altri ritardi
nella regolamentazione del regime degli
espropri e nella riforma degli istituti delle
case popolari.

Necessita che Governo e Parlamento, con
ferma volontà e nei tempi brevissimi, adot~
tino idonei, coordinati e organici provvedi~
menti a favore della casa e dell'edilizia.
Troppo tempo si è vanamente consumato e
perduto ricorrendo affannosamente ad espe~
di enti dilatori, contingenti e a volte demago~
gici; non è dato continuare ad appiccicare
pezze di rattoppo, ma si deve procedere oltre
con criteri di preveggenza, non di improvvi~
sazione, non di estemporaneità. (Applausi
dall'estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Ruffino. Ne ha facoltà.

RUFFINO. Onorevole Presidente, signor
Ministro, onorevoli senatori, il Senato avvia
oggi l'esame del decreto~legge 7 febbraio
1985, n. 12, avente ad oggetto misure finan~
ziarie in favore delle aree ad alta tensione
abitativa e perverrà ~ noi ci auguriamo ~

alla sua approvazione in giornata.
Il decreto~ legge al nostro esame ha due

precedenti: il decreto~legge 18 settembre
1984, n.582, e il decreto~legge 10 dicembre
1984, n.795, che sono decaduti per la man~
cata approvazione da parte del Parlamento.

Il nuovo provvedimento ~ così sostengono

i colleghi, senatori Padula e Franza) nella
loro relazione ~ appare notevolmente sem~

plificato e più rispettoso delle finalità con~
nesse alla situazione di emergenza abitativa
in alcune zone del paese. Anche per questo i

relatori ne auspicano la sollecita approvazio~
ne, dopo aver sottolineato alcune modifiche
apportate al testo del decreto~ legge dalle
Commissioni riunite giustizia e lavori pub~
blici.

Intanto consentitemi, onorevoli colleghi,
una osservazione di carattere preliminare. Il
decreto~legge è stato emanato soprattutto al
fine di sospendere temporaneamente e di
graduare nel tempo la esecuzione degli sfrat~
ti. Esso assume, quindi, il carattere princi~
pale di una precaria misura tampone che
non risolve il problema, che esaspera, per
certi aspetti, i conflitti e le divergenze di
interesse fra le parti, che, in definitiva,
ritarda in qualche modo e in qualche misura
l'approvazione di una organica normativa
che dia certezza ai rapporti e che contempe~
ri, in termini razionali, come ha opportuna~
mente osservato nel suo parere la 1a Com~
missione (affari costituzionali), i distinti inte~
ressi in gioco, in luogo di precarie misure
tampone.

Non vi è dubbio che il provvedimento
tenda anche ad incrementare l'offerta in
locazione di alloggi di edilizia pubblica per
sovvenire in qualche modo alle situazioni
più drammatiche degli sfrattati. Ma io sono
personalmente convinto, onorevole Ministro,
che tali misure, anzichè favorire la soluzione
del problema della casa, in qualche modo lo
rendano ancora più gravoso e più oneroso,
con tutte le conseguenze negative a ciò con~
nesse, sia per quanto attiene agli investi~
menti immobiliari, che hanno segnato nel
nostro paese una caduta purtroppo verticale,
sia per i pesanti, negativi riflessi sull'occupa~
zione nel settore, sia per le distorsioni che
l'incertezza dei rapporti tra proprietari ed
inquilini determina, con le conseguenze note
a tutti, senza che si operi con razionalità per
la loro eliminazione. Basti pensare alle
numerose case sfitte nel nostro paese, a
causa delle eccessive difficoltà frapposte ai
proprietari per la disponibilità degli alloggi.

Sono convinto di una cosa, onorevole Pre~
sidente, cioè che il problema nel nostro
paese non è tanto quello di costruire nuove
case, quanto quello di fare un'offerta, di
consegnare al regime delle locazioni le
numerose case sfitte e vuote esistenti nel~
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l'ambito del territorio italiano. Basti consi~
derare le ormai abituali contrattazioni del
cosiddetto mercato nero, cioè i contratti fatti
purtroppo in frode alla legge. Anche il col~
lega Giustinelli, pur deprecando il fenomeno,
ne avvertiva !'incidenza, il significato e la
rilevanza. Sono fenomeni largamente diffusi
nel paese, che comportano due conseguenze
estremamente negative: da un lato, il for~
marsi di volontà che, in frode alla legge,
stipulano convenzioni, in ciò favorite da vin~
coli che i contraenti, pur portatori di opposti
e contrastanti interessi, ritengono eccessiva~
mente onerosi; dall'altro, le conseguenze gra~
vi, sul piano dell'evasione fiscale, che il feno~
meno necessariamente e inevitabilmente
comporta. Infatti, nel contratto ufficiale le
parti si richiamano ai canoni locatizi previsti
dal legislatore e le imposte vengono corri~
sposte ovviamente su tali canoni, mentre, di
fatto, le parti stipulano patti che prevedono
canoni di gran lunga superiori, non denun~
ciati e riscossi sotto banco.

Ricordo ai colleghi e a me stesso che l' esi ~

genza di dare sollecito avvio alla riforma
dell'equo canone era stata avvertita dal
Governo Craxi all'atto della sua presentazio~
ne. Infatti, tra gli indirizzi programmati ci
spiccava, come prioritaria, la riforma dell'e~
quo canone. Tra i provvedimenti immediati

~ disse il Governo nella seduta del 9 agosto
1983 ~ hanno particolare priorità una

riforma dell' equo canone che ne elimini gli
aspetti più negativi, consentendo ai proprie~
tari una meno ardua disponibilità dell'allog~
gio e sostenendo, con opportune misure di
salvaguardia sociale, i locatari anziani ed i
meno abbienti. È giusto dire, peraltro, che il
Governo ha presentato, fin dal 31 gennaio
1984, il disegno di legge n. 479 per la modi~
fica della legge sull'equo canone, ma tale
provvedimento, che è stato esaminato e
discusso in numerose riunioni delle Commis~
sioni riunite, e nel comitato ristretto che si è
riunito parecchie volte, non riesce a decolla~
re, sia per il gioco pesante dell'opposizione
soprattutto di sinistra, sia per visioni non
sempre univoche dei partiti della maggioran~
za, sia per l'emergere, ormai dal settembre
1984, di provvedimenti aventi materie e con~

tenuto di decreti~legge che devono essere
esaminati con carattere di priorità e che
finiscono con il ritardare il normale iter del
disegno di legge n. 479 che solo è in grado di
concorrere al superamento dell'emergenza,
vera o falsa che sia ~ su questo tornerò con

un fiash alla fine ~ e a ripristinare rapporti

normali in un settore importante e vitale,
non solo per i suoi aspetti economici, ma per
i suoi risvolti di carattere sociale ed umano
che devono trovare tutti, e noi cristiani in
modo particolare, molto sensibili, perchè
ovviamente non vi è famiglia senza la casa,
con tutte le gravose e pesanti conseguenze a
ciò connesse.

Il mercato ha purtroppo ~ senatore Giu~

stinelli, lei ha voluto ricordare un mio inter~
vento in sede di Commissioni riunite ~ le
sue regole, qualche volta ferree e rigide, che
non possono essere sistematicamente e pervi~
cacemente violate, poichè, diversamente, il
mercato stesso si vendica. Il ramo delle loca~
zioni è caratterizzato soprattutto da una
strutturale carenza di offerta. Non vi è dub~
bio che i provvedimenti che il Governo ed il
Parlamento stanno sfornando da sei mesi,
accanto ad una dimostrazione singolare di
impotenza per la mancata, tempestiva con~
versione in legge dei decreti~legge, non sem~
brano i più indicati per stimolare, da un
lato, la costruzione di nuove abitazioni e,
dall'altro, l'offerta in locazione di quelle esi~
stenti, sia per il blocco dell' equo canone che
per la sospensione dell'esecuzione degli
sfra tti.

Penso che non si debba rinunciare all'idea
che possa ricostituirsi nel nostro paese un'or
ferta di alloggi in locazione. Non si può
pensare di adeguare il nostro sviluppo all'i~
dea che si possa solo abitare in immobili di
proprietà o in locazione dello Stato o dei
comuni. Dobbiamo rifuggire da questa tenta~
zione, ma per questo è necessario tornare al
libero mercato, secondo gli indirizzi e le
linee sulle quali si muoveva, sia pure con
timidi passi, la legge di riforma dell' equo
canone del 1978.

Nei comuni con popolazione inferiore ai
5.000 abitanti si è verificato il libero contem~
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peramento degli opposti interessi attraverso
un equilibrio ed un rapporto che di fatto ha
eliminato ogni tensione abitativa e sociale
nel settore delle locazioni.

Con il disegno di legge n. 479 il Governo
propone di estendere la liberalizzazione ai
comuni sino a 10.000 abitanti. È un ulterio~
re, significativo passo in avanti che dovrà
venire incoraggiato e sostenuto. Lei, signor
Ministro, ricorderà che in Commissione
avevo proposto di elevare addirittura fino a
20.000 abitanti la liberalizzazione del mer~
cato e la non assoggettabilità al regime di
equo canone, perchè sono profondamente
convinto che questa sia la strada ~ quella

del mercato libero ~ per superare l'emer~

genza che si è determinata nel nostro paese,
per creare un libero mercato nell'ambito
delle locazioni, dando così un segno di voler

veramente cambiare rotta: è un segno che
dobbiamo dare perchè i tempi stringono,
altrimenti l'emergenza finisce, in qualche
misura, per sommergerci.

Qualche collega affermava che non è esclu~
so, continuando di questo passo, che alla fine
di giugno saremo costretti ad approvare,
certamente non con simpatia, un altro dise~
gno di legge di proroga, che ,rappresente~
rebbe un ulteriore «pezza» o misura tam~
pone assolutamente deprecabili. In caso
diverso, onorevoli colleghi, otterremmo di
assommare alla nostra azione ~ come affer~

mava anche il professor Monti sul «Corriere
della sera» ~ due vizi di fondo della politica
economica italiana: aggravare nel prossimo
futuro i' problemi che si vorrebbe risolvere
~nell'immediato, nuocere particolarmentè a'
coloro che si vorrebbe tutelare.

Presidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue RUFFINO). Le Commissioni riunite
hanno proposto, al testo del decreto~legge,
alcune modifiche per rafforzarne l'operati~
vità e completarne l'efficacia. Tali modifiche
sono state riportate nella breve ma essen~
ziale relazione dei senatori Padula e Franza.
Con una modifica apportata all'articolo 1 si
propone di estendere anche alle zone terre~
motate della Campania e della Basilicata il
regime generale vigente nel paese.

All'articolo 2 si ripropone il ripristino del
diritto di prelazione a favore degli inquilini
in caso di vendita di immobili di proprietà
di enti e di compagnie di assicurazione e
sono ricomprese nei benefici fiscali le zone
extradoganali di Campione e di Livigno. Cito
alcune tra le più significative norme intese a
portare modifiche al decreto~legge.

Agli articoli 3 e 4, accanto al programma
previsto per il quinto biennio dal piano quin~
quennale ex legge n. 457 del 1978, si prevede
l'attuazione, con carattere di urgenza, di un
programma straordinario per l'acquisto o la
costruzione di alloggi nelle aree di tensione
abitativa, per complessivi 800 miliardi, non~
chè un programma di edilizia agevolata per
un importo di 30 miliardi.

Sempre nell'articolo 3, si introduce una
norma che fa obbligo ai comuni con popola~
zione superiore ai 50.000 abitanti e all'Isti~
tuto autonomo case popolari di destinare nel
biennio 1986~87 una quota non inferiore al 2
per cento alla costruzione e ristrutturazione
di abitazioni che consentano l'accesso e l'agi~
bilità interna ai cittadini motulesi deambu~
lanti in carrozzine. All'articolo 4~bis viene
proposta, fino al 31 dicembre 1986, la quota
di riserva a favore degli sfrattati nell'ambito
dell'edilizia residenziale pubblica.

Le modifiche all'articolo 5 concernono
infine norme finanziarie e procedurali per
rendere operativi i programmi da tempo
avviati. In seno alle Commissioni riunite,
onorevoli colleghi ~ mi avvio rapidissima~

mente alla fine ~ è stata prospettata l'esi~
genza di un intervento in tema di locazione
non abitativa. È un problema che merita un
necessario approfondimento in relazione sia
alle recenti sentenze della Corte costituzio~
naIe sia all'esigenza, importante e vitale ai
fini economico~sociali, di assicurare mag-
giore stabilità agli operatori del lavoro auto~
nomo, commercianti, artigiani e professioni~
sti. È vero, sono interessi contrastant; ma
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credo che si possa trovare un punto giusto di
equilibrio che consenta di con temperare esi~
genze in parte divergenti. Sotto questo pro~
filo vi erano già state, in sede di Commis~
sioni riunite e allorchè abbiamo esaminato il
disegno di legge n. 479, delle proposte certa~
mente interessanti del re latore Padula in
merito a questa normativa, proposte che, ne
sono certo, troveranno un'adeguata formula~
zione e, mi auguro, un'adeguata e tempe~
stiva approvazione in questa sede.

Noi auspichiamo, onorevoli colleghi, che
questo provvedimento~tampone sia vera~
mente l'ultimo che il Parlamento deve
approvare nel segno di una emergenza che è
tale, per la verità, nel nostro paese in cui, tra
l'altro, uno sfratto non si nega a nessuno,
specie se lo sfratto è provocato per ottenere
priorità nella graduatoria e nell'assegnazione
degli alloggi, mentre rappresenta un fatto
del tutto normale in altre nazioni europee.
Queste cose, onorevoli colleghi, dobbiamo
avere il coraggio di dirle perchè se siamo
ancorati alla realtà, alla vita del nostro pae~
se, sappiamo quante iniziative relative al
rilascio di beni immobili ha, a monte, questa
motivazione, quella cioè di poter beneficiare
di un punteggio che, diversamente, non si
avrebbe nell'ambito delle graduatorie.

Credo che tutti conosciamo e avvertiamo
la necessità e l'esigenza non più differibile di
dare risposta adeguata alla riforma dell' equo
canone. Ho avvertito, infatti, questa mattina
da tutti i banchi, dalla maggioranza e dal~
l'opposizione, la necessità di pervenire solle~
citamente ad un'adeguata riforma dell'equo
canone. Ma se delle buone intenzioni non
fosse lastricato soltanto !'inferno, se voles~
simo concretizzare queste buone intenzioni,
avremmo la possibilità di fare un lavoro
comune, valido, obiettivo, nell'interesse del
paese. Su queste linee, per il conseguimento
effettivo e non effimero di questi obiettivi, il
Gruppo della Democrazia cristiana darà il
suo essenziale contributo, con ancoraggio
alla realtà, senza demagogia, ma con una
visione obiettiva dei veri e reali interessi del
paese. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Venanzetti. Ne ha facoltà.

VENANZETTI. Signor Presidente, onore~
voli colleghi, svolgerò brevemente questo
mio intervento, tenendo conto del fatto che
non ho avuto la possibilità di riordinare i
miei appunti, poichè il mio turno è arrivato
prima di quanto stabilito.

Prendo la parola, a nome del Gruppo
repubblicano, sui contenuti specifici del dise~
gno di legge al nostro esame di conversione
del decreto~legge, e sugli emendamenti che
sono stati presentati, sia quelli approvati in
Commissione e quindi presentati in Aula
come emendamenti della Commissione, sia
quelli che vedo presentati per la prima volta
in Aula, che saranno oggetto del nostro
esame nel corso della discussione. Il collega
Cartia poi, in sede di dichiarazione di voto,
preciserà la posizione del Gruppo repubbli~
cano in relazione appunto agli emendamenti
che potranno essere accolti o respinti.

Dirò subito, comunque, che la posizione
del Gruppo repubblicano è favorevole a que~
sto disegno di legge, poichè esso risponde
alle intese del Governo con la sua maggio~
ranza, sia nel momento della presentazione
del decreto~legge, sia nel momento in cui,
nell'incontro fra i Gruppi della maggioranza,
si è convenuto di dare priorità anche a que~
sto aspetto del problema della casa.

Volevo brevemente richiamare, signor Pre~
sidente, onorevoli colleghi, alcune delle
motivazioni che sono alla base di una nostra
posizione critica non tanto sul decreto~legge
oggi al nostro esame, di cui, come ho detto,
condividiamo l'ispirazione, quanto su pro~
blemi più generali che ci portano ancora a
reiterare decreti~legge; su questa materia
specifica negli ultimi tempi questo è il terzo
decreto~legge. E conosciamo tutti l'iter e la
vita del decreto~legge stesso.

Senza riprendere tutti gli aspetti riguar~
danti la politica della casa, vorrei far com~
prendere perchè siamo in una situazione di
stallo per quanto riguarda la legge generale
di riforma presentata dal ministro Nicolazzi
alla quale, agganciando ad essa anche alcune
nostre proposte di legge, avremmo potuto
già in questi mesi dedicare il tempo necessa~
rio per avviare a soluzione tale problema.

Ho letto sui giornali anche di questa mat~
tina un richiamo del Presidente del Consiglio
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in cui sostiene che le decisioni del Governo
cozzano spesso anche contro la lentocrazia
del Parlamento. In proposito, citava il caso
del condono edilizio, ma avrebbe potuto
citare anche quello del provvedimento sull'e~
qua canone che è stato già da tempo presen~
tato dal ministro Nicolazzi.

Ma il problema, a mio giudizio, è diverso:
non si tratta di lentocrazia del Parlamento.
Non desidero comunque aprire una polemica
su questi aspetti, che mi sembra che già il
Presidente del Senato abbia avuto modo di
illustrare al Governo.

A mio avviso, il problema di uscire da
questa situazione consiste nella difficoltà di
aggregare un consenso, al di là del discorso
maggioranza e opposizione, su una questione
che ci ha spesso visti divisi. Non voglio fare
qui la lunga storia ~ anche perchè il mio

intervento sarà breve ~ del provvedimento

sull'equo canone. Il relatore Padula, che
allora era sottosegretario di Stato per i
lavori pubblici, ricorderà certamente i lun~
ghi mesi trascorsi insieme, in periodo di
solidarietà nazionale, nel tentativo di aggre~
gare un consenso su un progetto capace di
proiettarsi nel futuro, al di là della necessità
contingente costituita dall'aut aut della Corte
costituzionale, che avrebbe dichiarato illegit~
time tutte le proroghe se non avessimo
saputo indicare una nuova prospettiva. E
dobbiamo dire con chiarezza, appunto, come
la legge sull' equo canone risenta di quella
impostazione. Infatti, la necessità di aggre~
gare un consenso, che allora doveva essere
più vasto rispetto alla maggioranza tradizio~
naIe, dato che la maggioranza poggiava sulla
solidarietà nazionale, ha portato logicamente
a compromessi, anche su quel disegno di
legge, di cui oggi in parte dobbiamo scontare
certi errori.

Sia ben chiaro che personalmente ~ lo
dico con molta chiarezza ~ non rinnego
nulla dell'impostazione di quella legge, a
parte alcuni errori in essa contenuti. È facile,
infatti, criticare oggi la legge dell'equo
canone senza riportarsi alla situazione 1976~
1977, alle proroghe che si sono succedute e
soprattutto alle alternative possibili. Il
nostro problema principale, in effetti, è sem~
pre quello di scegliere tra le alternative pos~

sibili. E quali erano le scelte e le alternative
possibili al momento del varo della legge
dell'equo canone? Quello che critico è
quanto è avvenuto successivamente, dal
momento che non abbiamo più tenuto fede a
quel patto. La scelta che fu fatta rispetto alle
varie alternative possibili fu quella di stabi~
lire un basso rendimento delle abitazioni,
unito a una grande mobilità che permettesse
di rientrare con facilità in possesso del pro~
prio appartamento. Quindi contratti brevi,
quattro anni, rispetto ad altre proposte di
cinque o sei anni, e rendimenti bassi. Questo
anche perchè allora eravamo influenzati ~

non dobbiamo dimenticarlo ~ dall'aumento

vertiginoso dei prezzi delle abitazioni, che
faceva presumere che ci sarebbe stata una
grossa rivalutazione del capitale, per cui si
ritenne opportuno mantenere basso il rendi~
mento della locazione in termini di equo
canone, dato che questo, ripeto, sarebbe
stato compensato dalla rivalutazione del
capitale.

Ma da allora ad oggi che cosa è accaduto?
È accaduto che si è capovolta l'impostazione
originaria della legge dell' equo canone,
basso rendimento e forte mobilità; così mano
mano, attraverso le due proroghe ~ e oggi

ne facciamo un'altra ~ andiamo da un lato
ad intaccare il presupposto della legge dell'e~
quo canone, la possibilità di rientrare in
possesso del proprio appartamento in ter~
mini brevi, e dall'altro, secondo un indirizzo
che anche io ho votato, anche se non lo
condivido ~ lo dico una volta tanto, pur non

essendo molto corretto poichè trattasi di
cosa riguardante i famosi accordi del 14
febbraio ~ facciamo il blocco dell'indicizza~
zione dell' equo canone per quanto riguarda
il periodo 1984~1985, cosa che non sono riu~
scito francamente a capire. Lo capisco nel
quadro di una politica economica più gene~
rale per l'influenza che poteva avere sui
prezzi e quindi sull'indice del costo della
vita, mentre non riesco a capire perchè ad
una categoria di cittadini deve essere attri~
buito questo compito rispetto ad un pro~
blema che deve essere proprio di tutta la
generalità degli stessi.

Però, al di là delle motivazioni, è chiaro
che in questi anni ci si è mossi contro l'im~
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postazione originaria dell'equo canone, capo~
volgendone il rapporto. So bene che non
sono solo questi i motivi della crisi degli
alloggi, ma non vi è dubbio che per quanto
riguarda tale aspetto non abbiamo mante~
nuto fede al patto: fummo allora garanti
(anche attraverso un tormento interno dei
diversi Gruppi in quanto non tutti erano
orientati a votare quella legge in quella for~
mulazione che certo comprendeva una parte
di noi e delle nostre posizioni, ma anche
molta parte delle posizioni altrui che non ci
soddisfacevano) e fummo mossi verso il voto
finale proprio dalla considerazione di essere
garanti di un patto difficile tra inquilini e
proprietari. Nelle successive proroghe mi
sono sempre espresso in favore della modi~
fica dell'aspetto costituito dal rendimento:
cioè, se eravamo i garanti di quel patto, ogni
modificazione in un senso doveva compor~
tare una modificazione nell'altro senso e
questo non sempre è avvenuto. Oggi ci tro~
viamo in una situazione in cui i prezzi delle
abitazioni sono crollati e in termini reali si
parla di una diminuzione tra il 20 e il 30 per
cento negli ultimi 3~4 anni, mentre i rendi~
menti sono rimasti gli stessi e quindi la
legge sull'equo canone dimostra le sue con~
traddizioni in quanto approvata in un certo
periodo.

Oggi, la difficoltà di fronte alla quale ci
troviamo è di nuovo quella di aggregare un
consenso rispetto alle modifiche che si ren~
dono necessarie. Si tratta di un consenso
difficile da raggiungere e non soltanto con
l'opposizione (non posso riprendere la posi~
zione dell'epoca della solidarietà nazionale e
chiamare a corresponsabilità anche il Partito
comunista: mi rendo conto che in una situa~
zione politica diversa ciò che allora il Partito
comunista accettava oggi non può accettarlo
e io comprendo questa posizione), ma anche
nell'ambito della nostra maggioranza, date
le difficoltà esistenti per ottenere un con~
senso del genere. Il problema è senz'altro
molto difficile e nessuno di noi ha la sicu~
rezza di quale sia la soluzione migliore, pur
essendo state presentate proposte di legge,
anche da parte nostra, e questo perchè esi~
stono forze e realtà sociali come quelle che
sottostanno al problema delle locazioni com~

merci ali delle quali si parla nel decreto~legge
a proposito della proroga al 30 giugno: vi
sono evidentemente scontri di interessi, pres~
sioni di gruppi e ciascuna delle forze politi~
che si dimostra a volte sensibile, altre troppo
sensibile o altre volte ancora vincolata o
intenzionata a sostenere le pressioni dei vari
gruppi e per questo la situazione diventa
difficile.

Onorevoli colleghi, signor Presidente,
credo che questo provvedimento, nato così
tormentato in questi mesi (si tratta del terzo
decreto~legge), debba essere approvato oggi
così da concedere anche alla Camera dei
deputati il tempo necessario per evitare il
rischio di una reiterazione di provvedimenti
su questa materia che francamente cree~
rebbe problemi a tutti sia come forze politi~
che sia come singoli. Di questo dovremmo
forse renderci garanti almeno attraverso i
Gruppi della maggioranza e le chiedo scusa,
signor Presidente, se mi permetto di fare
questa considerazione sapendo benissimo di
trovarci in un sistema di bicameralismo.
Quindi, è necessario vagliare bene il provve~
di mento anche nell'eventualità di emenda~
menti, ma almeno con la tranquillità che
questo decreto~legge possa ottenere la con~
versione in legge nei termini previsti.

Vi sono poi interventi anche in materia
fiscale e voi sapete anche in questo caso qual
è stata la nostra posizione in quanto, essendo
il Ministro delle finanze esponente del nostro
partito, vi sono state preoccupazioni per
quanto riguarda alcuni aspetti fiscali del
provvedimento, quali la proroga della «legge
Formica». Comuque oggi questi elementi
sono presenti, a noi vanno bene (con tutte le
perplessità, o meglio le riserve di ordine
generale che abbiamo sul problema) e ci
sentiamo di poter sostenere questo provvedi~
mento, riservandoci in sede finale di vedere
se gli emendamenti possano averlo snaturato
o ampliato troppo nella portata: sarà un
problema di cui dovremo discutere. Infatti
indubbiamente esiste questa preoccupazione,
se cioè in questa sede dobbiamo ampliarne
la portata.

Ma, senza anticipare le nostre posizioni su
tale aspetto, io concludo, signor Presidente,
onorevoli colleghi, appunto riaffermando la
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nostra posizione di fondo, cioè che riteniamo
urgente (sappiamo che questa parola qualche
volta contiene dell'ironia, perchè la ripe~
tiamo continuamente, ma mi sento in questo
caso di sottolineare l'urgenza) l'esame della
riforma dell'equo canone che in gran parte
consideriamo tutti indispensabile. Pensiamo
quindi che quella sia la strada maestra sulla
quale incamminarci come elemento che con~
tribuisce (non come elemento determinante,
perchè abbiamo sempre detto che non c'è un
solo elemento relativamente al problema
della casa), essendo indubbiamente di
grande rilevanza, ad avviare a soluzione il
problema degli alloggi.

Riteniamo dunque che questo decreto~leg~
ge, inserendosi in questa fase, non può che
trovare un necessitato sostegno anche da
parte nostra. (Applausi dal centro~sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il
senatore Pirolo. Ne ha facoltà.

PIROLO. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, stiamo esaminando, per la terza
voI ta dal 18 settembre 1984, il fenomeno più
appariscente, ma non certamente l'unico, del
più ampio problema della casa, che da anni
non trova non diciamo una soluzione, ma
nemmeno un avvio di soluzione. Tutti i
Governi che si sono succeduti negli ultimi
anni hanno posto al centro del loro pro~
gramma il problema della casa, pur non
giungendo mai ad affrontarlo e risolverlo,
perchè succubi della demagogia interessata
di alcune forze politiche e sociali, le quali,
proclamando di prendere la difesa delle
parti più deboli, le hanno completamente
danneggiate, in quanto non hanno voluto
guardare in faccia alla realtà e favorire
quelle misure, talora anche dolorose, che
pure vanno prese per riportare il settore
della casa, e più ampiamente il settore edili~
zio, a quella normalità fisiologica che sola
può favorire le esigenze del cittadino, che
nella casa vede ~ e giustamente ~ il primo

bene da acquisire, il primo bisogno da soddi~
sfare.

Il Governo Craxi, negli indirizzi program~
matici allegati alle comunicazioni politiche
del Presidente del Consiglio rese il 10 agosto

1983 al momento del suo insediamento,
aveva posto al centro del suo programma il
problema della casa, essendo urgente ~

affermava il Presidente del Consiglio ~ tra
le politiche sociali, una politica della casa
che avviasse (sono le sue parole autentiche) a
concreta realizzazione gli obiettivi tante
volte proclamati dell'aumento dell'offerta,
della flessibilità delle locazioni nel rispetto
delle legittime esigenze di socialità, della
mobilità complessiva della nostra società.

Aggiunse tra l'altro il Presidente del Consi~
glio che, tra i provvedimenti immediati,
doveva avere una particolare priorità una
riforma dell'equo canone che ne eliminasse
gli aspetti più negativi, consentendo ai pro~
prietari una meno ardua disponibilità del~
l'alloggio e recando opportune misure di
salvaguardia sociale a favore dei locatari
anziani e meno abbienti. Queste dichiara~
zioni venivano fatte nell'agosto del 1983.

Nonostante gli impegni presi dal Governo,
ci troviamo ancora, nel marzo del 1985, a
tamponare con provvedimenti di urgenza le
falle che inevitabilmente si producono nel
sistema disegnato dalla legge 27 luglio 1978,
n. 392, la cosiddetta legge dell'equo canone;
un sistema disatteso con una serie di provve~
dimenti (ultimo quello al nostro esame) che
hanno sostanzialmente vanificato l'imposta~
zione generale della legge, che mirava a
creare gradatamente una situazione di equi~
librio tale che permettesse al mercato di
autoregolarsi in favore degli opposti interes~
si. Non vi è dubbio che è dolorosa, e quindi
bisognevole di attenzione da parte dello Sta~
to, la condizione umana nella quale viene a
trovarsi chi è minacciato di uno sfratto con
la prospettiva di non poter trovare un altro
alloggio per sè e per la sua famiglia. Chi può
dichiarare di non sentirsi turbato in pre~
senza di una tale situazione, anche se tal~
volta di essa ci si serve per fini speculativi
da parte del locatario nei confronti del con~
duttore?

Ma perchè esiste difficoltà a reperire sul
mercato case da affittare o, se si trovano, a
sostenere il costo di un canone non adeguato
alle possibilità finanziarie del locatario?

Secondo noi due sono le cause di tali diffi-
coltà. Da una parte la mancata costruzione
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di nuove case che determina un' offerta infe~
riore alla richiesta; dall'altra, ed è la causa
secondo noi determinante, la certezza da
parte del proprietario che, una volta affitta~
ta, la casa non tornerà più nella sua disponi~
bilità qualora avesse bisogno, mettiamo il
caso, di venderla, o destinarla a propria
abitazione o a quella di un suo familiare.

Queste due cause non possono essere eli~
minate con un provvedimento legislativo che
solo parzialmente investe il settore della
casa perchè il problema, preso da un verso,
sfugge dall'altro e non si fa a tempo a turare
una falla che se ne apre un'altra.

Abbiamo detto che bisognevoli di atten~
zione sono coloro che, sfrattati, vanno inutil~
mente alla ricerca di un altro alloggio; ma
ugualmente bisognevoli di attenzione sono
coloro che vanno in cerca per la prima volta
di una casa e non la trovano nè da affittare,
nè da acquistare e tra costoro prime fra tutte
le giovani coppie; coloro che non riescono
con i loro risparmi ad acquistare una casa ed
avrebbero bisogno di ricorrere al credito che
solo lo Stato può garantire a tassi agevolati;
coloro che, avendo acquistato con i sudati
risparmi una casa o per andarvi ad abitare, o
per ricavarne quella giusta e dovuta rendita
che servisse ad arrotondare il loro reddito,
magari la loro magra pensione, si vedono
espropriati dalle leggi in vigore talvolta a
favore dell'inquilino che possiede una villa al
mare o ha la possibilità di mantenere un
tenore di vita sicuramente superiore a quello
del locatore; coloro che sono costretti ad
investire i loro risparmi in titoli dello Stato
e non possono invece ancorarli ad un bene
duraturo qual è quello della casa perchè non
remunerativo, sottraendo così al settore edi~
lizio un grossa fetta di mezzi finanziari;
coloro che non riescono, anche volendo, a
realizzare nuove costruzioni per la alluci~
nante serie di ostacoli legali e amministra~
ti vi che gliela impedisce. Come si vede, si
tratta di tanti tasselli che, messi insieme,
contribuiscono alla realizzazione di quel
complesso mosaico che va sotto il nome di
«problema della casa». Se si restaura un
tassello e non ci si preoccupa di badare
anche agli altri tasselli, il mosaico deperisce
e rischia di scomporsi rendendo sempre più

difficile un restauro efficiente e duraturo.
Il problema della casa va affrontato in

tutta la sua complessità, senza demagogiche
impostazioni o posizioni da manuale ideolo~
gico, ma riferendosi con obiettività alla
realtà sociale nella quale viviamo e non
dimenticando che, malgrado tutto, l'Italia è
tuttora uno dei paesi più industrializzati del
mondo, nel quale si producono le più sofisti~
cate tecnologie ma nel quale non si è capaci
di costruire nuove case e risolvere un pro~
blema che in tanti altri paesi, a livello del
nostro, non esiste più; e non è che l'Italia
non abbia la capacità di farlo: non ha la
volontà politica di farlo, imbrigliata com'è
da condizionamenti elettorali a sfondo pro~
pagandistico e demagogico.

Quando, per esempio, si è voluto dotare il
paese di un'efficiente rete autostradale, sia
pure sotto la pressione delle multinazionali
petrolifere ed automobilistiche e sia pure
con notevoli deficienze, si è realizzata, e in
tempi anche accettabili, una delle più
moderne e funzionali reti a livello europeo.
Magari lo stesso impegno venisse posto per
risolvere il problema della casa!

Viceversa questo decreto si preoccupa di
restaurare, sia pure per breve tempo, uno
solo dei tasselli di un mosaico dimenticando
che il mosaico va restaurato nel suo com~
plesso. Il problema della casa è un problema
ad andamento ciclico che viene all'atten~
zione del Governo soprattutto all' approssi~
marsi di una competizione elettorale. Si
ricorre al primo, al secondo, al terzo e a
chissà quanti altri decreti solamente per
superare la data delle elezioni, dopo le quali
i voti degli sfrattati e quelli dei negozianti
bisogna tenerli in caldo magari con altri
decreti fino al prossimo turno elettorale.

Così si va avanti, da quando cioè si sbloc~
carano le locazioni ma si sono bloccati gli
sfratti realizzando quella regola matematica
secondo la quale invertendo i fattori il pro~
dotto non cambia.

Sul decreto~legge al nostro esame vanno
fatte delle brevi ma precise considerazioni
che riguardano sia la forma che la sostanza.
Sulla forma, senza volere qui porre una que~
stione di legittimità costituzionale, non
essendo questa la sede opportuna, non pos~
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siamo non rilevare che ci troviamo di fronte
ad un decreto che viene proposto per la terza
volta con lo stesso contenuto, essendo i due
precedenti decreti decaduti per scadenza dei
termini previsti dalla Costituzione. Sulla
possibilità di reiterare un decreto~legge non
convertito la dottrina è divisa; non tanto
però la magistratura ordinaria, come si può
evincere da una recente ordinanza del tribu~
nale di Firenze in data 18 giugno 1984, con
la quale, in riferimento all'articolo 6 del
decreto~legge 26 maggio 1984, n. 158, ema~
nato alla scadenza del termine di efficacia di
un precedente decreto~legge non convertito,
con contenuto identico, è stata ritenuta non
manifestamente infondata la questione di
legittimità costituzionale.

Ma la forma di questo decreto, onorevoli
colleghi, noi la analizziamo non tanto da
questo punto di vista, quanto per trarne una
valutazione politica che ci viene indicata
dallo stesso ministro di grazia e giustizia,
onorevole Martinazzoli, quando dichiara,
riferendosi al decreto~legge in oggetto, che le
ripetute proroghe della esecutività degli
sfratti sono al limite della costituzionalità e
che se finora la Corte costituzionale non si è
mossa, lo ha fatto per motivi di ordine socia~
le; anche se il Ministro ritiene che non è
possibile, basandosi su una legge precaria
come quella dell'equo canone, costringere i
pretori a non applicare la legge per mediare
i conflitti sociali.

La valutazione politica che noi facciamo è
che il Ministro dimentica che ormai è una
condizione fisiologica di questo Governo
quella di tirare avanti a colpi di decre~
ti~legge e di reÌterazioni di decreti scaduti,
emessi anche quando non ricorrono gli
estremi previsti dall'articolo 77 della Costi~
tuzione.

Non viviamo più, onorevoli colleghi, in
una Repubblica democratica, ma in una
Repubblica decretocratica, nella quale i
Governi, non avendo maggioranze stabilì e
sicure, ricorrono allo strumento del decreto,
ormai inevitabilmente accompagnato dalla
questione di fiducia, che serve a coartare la
libera espressione del Parlamento, ridotto a
luogo di registrazione della volontà del
Governo o, più esattamente, della volontà

dei partiti, e per essi delle rispettive segrete~
rie e quindi dei cinque segretari che li rap~
presentano. Oramai il Parlamento lavora in
playback, perchè il parlamentare muove sola~
mente la bocca, in quanto tutto è stato già
registrato sul disco predisposto dall'Esecuti~
vo. Nè il futuro appare più sereno, stando
alle decisioni dell'ultimo vertice dei partiti,
nel corso del quale si è già preannunziata
una raffica di decreti~legge per far fronte alla
soluzione di numerosi problemi che trava~
gli ano il paese e che attendono da. anni una
soluzione.

Ci fanno sorridere, onorevoli colleghi,
coloro che continuano a biasimare il periodo
fascista sostenendo che in quel tempo si
legiferava solamente a mezzo di decre~
ti~legge con la conseguente spoliazione del
Parlamento. Costoro dimenticano che i prov~
vedi menti legislativi emanati dal Governo
del tempo mutuavano quanto meno la loro
legittimità dalla legge 31 gennaio 1926,
n. 100, che fu uno dei pilastri del nostro
ordinamento giuridico e che rappresentava
la volontà del Parlamento liberamente
espressa.

Sempre riferendoci alla forma del decreto~
legge al nostro esame, dobbiamo dissentire
anche sul procedimento usato per la sua
stesura. Infatti, il Consiglio dei ministri,
nella seduta del 5 febbraio ultimo scorso ~

almeno così siamo stati informati da alcuni
giornali e dalla RAI ~ approvò o meglio fece

finta di approvare il testo del decreto al
nostro esame. Fece finta perchè in verità il
Consiglio dei ministri approvò i criteri del
decreto che solamente in data 7 febbraio fu
firmato dal Presidente della Repubblica e 1'8
febbraio fu pubblicato sulla Gazzetta Ufficia~
le. E poichè la Gazzetta Ufficiale in data 8
febbraio è leggibile il 9 febbraio, ma sola~
mente da coloro che abitano nelle vicinanze
dell'Istituto poligrafico dello Stato, perchè è
noto il ritardo con il quale essa giunge in
tutti i comuni d'Italia, ne consegue che il
cittadino italiano non è stato nelle condizioni
di conoscere in tempo un provvedimento di
urgenza che incideva sul suo comportamento
e che produceva effetti anche di natura
finanziaria, quali quelli derivanti dalle age~
volazioni fiscali per l'acquisto della prima
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casa. Allora noi ci domandiamo: tutto ciò è
compatibile con i caratteri di urgenza del
provvedimento? Un decreto~legge, ci è stato
insegnato, va pubblicato lo stesso giorno o,
al massimo, il giorno successivo alla sua
approvazione perchè istantanei debbono
essere gli effetti sia nei confronti dello Stato
che nei confronti del cittadino. Del cosid~
detto decreto~catenaccio si è persa la memo~
ria: oramai possiamo solamente parlare di
decreti a futura memoria.

Un'ultima considerazione intendiamo fare
per quanto attiene alla forma, ed è quella
che si riferisce alla promiscuità della mate~
ria oggetto del decreto, promiscuità che non
rende agevole al cittadino la consultazione di
una norma quando essa è incastrata in un
provvedimento legislativo che anche dal
titolo appare rivolto ad altri scopi. Ormai
siamo in presenza di una tendenza costante
del legislatore che è diventata poi, per i
decreti~legge, regola fissa. Anche questa vol~
ta, alla locomotiva diretta alla sospensione
degli sfratti, prevista dall'articolo 1, si sono
agganciati altri vagoni relativi ad agevola~
zioni fiscali in materia di vendita di alloggi,
articolo 2, ad un cosiddetto avvio del pro~
gramma di edilizia residenziale, articolo 3,
al finanziamento ai comuni per acquisto di
abitazioni, articolo 4. Si dirà che si tratta
sempre di provvedimenti che interessano il
settore edilizio, e noi ne conveniamo, ma si
tratta di materia così varia e delicata che
non può essere regolata in poche righe, ma
che abbisogna di provvedimenti ad hoc, non
di iniziative affrettate e parziali. È sempre la
demagogia elettoralistica che spinge le forze
politiche ad avvalersi di tali mezzi, al solo
scopo di indorare la pillola amara che è
l'oggetto principale del provvedimento, cioè
il blocco degli sfratti.

I tre vagoni agganciati alla locomotiva non
faciliteranno la sua corsa: essi sono assoluta~
mente ininfluenti, dal momento che non
potranno essere operativi entro la scadenza
della proroga concessa.

La vicenda di questo decreto~legge diventa
addirittura kafkiana quando soffermiamo la
nostra attenzione sui giorni che precedettero
la sua emanazione. Il Governo, messo in
minoranza alla Camera dei deputati più

volte sul decreto bis, aveva deciso di ritirarlo
e presentarne un altro, ma in data 29 gen~
naio, a soli due giorni dalla scadenza costitu~
zionale, le Commissioni riunite giustizia e
lavori pubblici al Senato continuavano a
discutere, come se niente fosse accaduto, il
testo di un decreto che il Governo aveva
deciso di ritirare, alla presenza del Sottose~
gretario che si affannava a difendere il prov~
vedimento, pur avendo partecipato ad una
riunione di maggioranza nel corso del quale
si era convenuto il ritiro del decreto bis e
l'emanazione di altro decreto, il ter, quello
che è al nostro esame: lunghe discussioni per
ore ed ore su una cosa già morta per arrivare
alla conclusione di dar mandato ai relatori
di riferire oralmente in Assemblea in senso
favorevole alla conversione del decreto~legge,
in un gioco delle parti di pirandelliana
memoria.

Diciamo questo per dare la sensazione del
caos più completo nel quale si svolge il
lavoro legislativo, che potrà essere raziona~
lizzato solo se finalmente si porrà mano a
quella riforma sostanziale della Costituzione
e dei Regolamenti delle Camere che tutti
dicono di volere, ma che non accenna a
prendere il largo, nel tempestoso mare parla~
mentare nel quale si incrementa invece sem~
pre più la flotta dei decreti~legge, superstiti
salvagente per un Governo in difficoltà.

Passando ora ad esaminare il merito del
provvedimento, dobbiamo subito dire che
anche su di esso permangono le nostre per~
plessità, soprattutto perchè la sospensione
fino al 30 giugno 1985 dell'esecuzione dei
provvedimenti di rilascio degli immobili è
imputabile solo all'inerzia del Governo, che
non affronta tempestivamente i problemi che
pure ci sono in questo nostro paese e che
sorgono per una distorta attuazione della
legge dell'equo canone, e non è imputabile
invece ad uno stato di emergenza del settore
stesso, la cui ondata di piena, giunta all'a~
pice alla fine del 1983, si sta esaurendo.
Infatti, dai dati resi noti dal Ministero del~
l'interno, relativi al terzo trimestre 1984, si
rileva che in questo periodo sono stati pro~
nunciati, anche se non eseguiti, 18.128 sfrat~
ti, cioè il 53,7 per cento in meno rispetto al
trimestre precedente; di questi sfratti, 13.700
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sono stati concessi per fine locazione e
quindi senza contrasto tra le parti, 3.000
circa per altre cause, prima tra esse la
morosità, e solamente 1.300 per necessità
del proprietario, quindi in presenza di un
contrasto tra locatore e locatario. Queste
cifre stanno a significare soprattutto che la
litigiosità tra proprietario ed inquilino sta
scemando in ragione proporzionale alla
fiducia nello Stato. Ci si va convincendo, e
da parte del proprietario e da parte dell'in~
quilino, che giova ad entrambi ristabilire
un clima di reciproca comprensione dei
rispettivi interessi, considerato che da parte
dello Stato non si può sperare in altro che
in proroghe pure e semplici che non risol~
vono il problema. Occorre poi aggiungere
che anche sul mercato degli affitti si rileva
qualche sintomo di schiarita, se è vero che,
mentre le domande sono cresciute del 9 per
cento nel 1984, nello stesso anno è salita
vistosamente l'offerta, con un incremento
superiore all'87 per cento e se è vero che il
problema del fitto è un fenomeno margi~
naIe per la stragrande maggioranza dei
comuni ed è sensibile solamente nei
comuni ad alta densità abitativa. Si tratta
cioè di sacche residue di un fenomeno che,
una volta generalizzato, ora va assumendo
aspetti più limitati anche, se, non vi è dub~
bio, degni di ogni attenzione da parte dello
Stato. Non siamo, in altri termini, di fronte
ad un fenomeno che investe l'intero paese,
e pertanto, essendo più limitato e più facil~
mente controllabile, il decreto stesso rico~
nosce che il problema si pone per 405
comuni degli 8.000 circa di cui si compone
l'Italia. Di una tale situazione generale
favorevole lo Stato doveva approfittare per
dire qualcosa di nuovo e concreto in mate~
ria, e non rifugiarsi nel solito provvedi~
mento di proroga degli sfratti e quindi di
blocco delle locazioni, sia pure fino al 30
giugno 1'985. In tale data ~ noi ci chie~

diamo ~ sarà mutata la realtà politico~so~
ciale del paese? Sarà possibile cioè in tale
data effettuare quegli sfratti che oggi non
si ritiene possibile effettuare? E sarà possi~
bile rispettare le ulteriori scadenze previste
nel decreto o piuttosto non si tratta della
solita presa in giro ai soli fini elettorali per
illudere i proprietari e gli inquilini?

Noi riteniamo che il blocco degli sfratti
non risolve il problema, perchè non vi è
dubbio che insieme alle altre cause che
determinano la penuria di appartamenti da
affittare ve ne è una principale che consiste
non tanto e non solo nel bassissimo reddito
che si può ricavare dall'affitto, quanto nella
assoluta certezza che ha il proprietario di
non poter più conseguire il possesso dell'ap~
partamento locato, nel caso decida di farne
una diversa utilizzazione. È una situazione
patologica: 23 milioni di abitazioni per 18
milioni di famiglie, 90 milioni di stanze per
57 milioni di residenti non sono sufficienti
ad evitare che il 10 per cento della popola~
zione sia alle prese con gli sfratti, e 170.000
famiglie rischino di restare senza tetto per~
chè non riescono a trovarne un altro ad un
prezzo compatibile con le loro situazioni
economiche.

Il primo vagone agganciato alla locomo~
tiva dell'articolo 1 riguarda le agevolazioni
fiscali previste per l'edilizia abitativa. Si
tratta di una serie di norme che ripetono in
formato ridotto la filosofia della legge Formi~
ca, che durante la sua vigenza ha dato sol~
lievo al mercato delle vendite di immobili,
però ancora con alcune imperfezioni tecni~
che e lacune che a nostro modo di vedere
andrebbero corrette per evitare confusione di
interpretazione e di applicazione e disparità
di trattamento nei confronti di chi vende e
acquista una prima casa.

~

Conseguentemente è opportuno, per
quanto riguarda la tipologia dell'apparta~
mento oggetto della vendita, fare riferimento
non tanto all'articolo 13 della legge 2 luglio
1949, n. 408, bensì al decreto ministeriale
del 2 agosto 1969, ad evitare che per l'appli~
cazione dell'aliquota ridotta possa valere
l'interpretazione che la superficie fuori terra
del fabbricato non deve superare il 50 per
cento più uno e che quella destinata a negozi
deve essere del 25 per cento. In tal senso si
era espressa la circolare mipisteriale n. 29
del 2 giugno 1982 emessa per la legge For~
mica del 22 aprile 1982, n. 168, secondo la
quale quando si fa riferimento all'articolo 13
della legge 2 luglio 1949, n. 408 e successive
modifiche, le caratteristiche di lusso non
possono essere che solamente quelle cui al
decreto ministeri aie 2 agosto 1969.
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Ciò soprattutto perchè, in molte zone d'Ita~
lia, i vincoli di edificazione non consentono
la costruzione di case in cui i negozi siano di
superficie inferiore al quarto dei piani fuori
terra, e ciò costituisce una condizione essen~
ziale, stando all'attuale formulazione del
decreto~legge che fa riferimento alla 408 e
successive modificazioni.

Si tratta di una questione di chiarezza e
precisione legislativa da tener presente.

Non ci sembra poi giusto costringere il
cittadino, per avvalersi delle agevolazioni
fiscali, ad acquistare un'abitazione obbliga~
toriamente nel luogo di residenza.

Questo significa che chi non può acqui~
stare l'abitazione nel luogo della sua residen~
za, ma può acquistarla, per il minor costo o
la maggiore facilità di reperimento, in un
comune vicino, e chi decide, per motivi i più
vari, di trasferire la sua residenza o la sua
attività in altro comune, non può avvalersi
della riduzione delle imposte, se intende
acquistare nel detto comune la prima casa
per abitarvi.

Questo significa che chi non può acqui~
stare l'abitazione nel luogo della sua residen~
za, ma può acquistarla, per il minor costo o
la maggiore facilità di reperimento, in un
comune vicino, o chi decide per i motivi più
vari di trasferire la sua residenza o la sua
attività in altro comune, non può avvalersi
della riduzione delle imposte se intende
acquistare in detto comune la prima casa
per abitarvi. Si tratta, in questi casi, del
cittadino più debole, cioè di chi può disporre
di modesti mezzi finanziari, o di chi trasfe~
rendosi in altro comune trova le condizioni
più idonee a svolgere un lavoro, o di chi,
terminata la sua vita di lavoro, intende tra~
scorrere il resto della vita nel comune di
nascita, assistito dai suoi familiari.

Se lo scopo del decreto~legge è quello di
agevolare il cittadino a comperare una casa,
la prima, che gli permetta di sottrarsi al
pericolo sempre incombente di restare senza
casa, o di non reperirla nel comune di resi~
denza, non si vede perchè delle agevolazioni
fiscali non può avvalersi se acquista l'abita~
zione in altro comune, a condizione però che
egli in tempo congruo vi si trasferisca. L' e~

sperienza quotidiana Cl Insegna che non si
tratta di casi isolati, che, allo stato, devono
essere risolti ricorrendo a dichiarazioni false
o ad altri mezzi non ortodossi. Oltre tutto un
tale principio è rilevabile dallo stesso decre~
to~legge al nostro esame e discende dalla
impossibilità che talvolta si presenta per il
decreto~legge di operare nel comune di resi~
denza del soggetto interessato. Così il
comma 14 dell'articolo 4 prevede, per l'asse~
gnazione di abitazioni acquistate dai comu~
ni, che i richiedenti debbono dichiarare di
non avere la disponibilità di altra adeguata
unità immobiliare nel comune di residenza
«ovvero nei comuni confinanti". E ancora, il
comma 4 dell'articolo 5 prevede che i
comuni possano procedere all'acquisizione di
alloggi nei comuni vicini, anche se non confi~
nan ti.

Infine non ci sembra giusto escludere dal~
l'agevolazione fiscale per quanto riguarda
l'INVIM al 50 per cento il venditore, quando
questi sia una impresa costruttrice. L'INVIM
è un'imposta che colpisce il venditore, ma
per il fenomeno della traslazione al quale
non sfugge nessuna transazione economica,
finisce per essere pagata dall'acquirente
mediante la corresponsione di un prezzo
superiore. Allora, sempre riferendosi allo
scopo del decreto~legge, che consiste nell'a~
gevolare chi acquista la prima casa, se per le
vendite effettuate anche da imprese costrut~
trici non è prevista la riduzione a metà
dell'INVIM, questa imposta in definitiva sarà
pagata dall'acquirente e sarà quindi vanifi~
cata l'agevolazione che invece è prevista per
chi acquista da un privato o da un'impresa
non costruttrice. Esiste una disparità di trat~
tamento, riteniamo anche incostituzionale,
tra due soggetti che hanno un identico com~
portamento, che è quello di acquistare la
prima casa per destinarla a propria abita~
zione.

Per concludere su questo punto, ci sembra
di poter chiedere che i benefici fiscali previ~
sti dall'articolo 2 debbano essere estesi nel
senso da noi indicato. Diversamente ci trove~
remo di fronte non solo ad un ingiusto,
diverso trattamento del cittadino, ma addi~
rittura ad una norma che surrettiziamente
vanifica anche il principio costituzionale
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della libera circolazione del cittadino in
tutto il territorio dello Stato.

Passando all'ultima parte del decreto~leg~
ge, che è contenuta negli articoli 3 e 4,
dobbiamo dire che i motivi di perplessità
che abbiamo in relazione alla prima parte si
trasformano in motivi di netto dissenso per
le norme che prevedono «un immediato
avvio del programma di edilizia residenziale
pubblica 1986~87» e «il finanziamento ai
comuni per acquisto di abitazioni». Si tratta
della solita carota che il legislatore offre al
cittadino dopo aver usato contro di lui, nella
prima parte del provvedimento, il bastone,
volendo far apparire che i 5.350 miliardi
stanziati, con i quali si dovrebbero costruire
i nuovi 100.000 alloggi entro il 31 dicembre
1987, rappresentano un decisivo apporto alla
soluzione del problema casa e quinqi della
crisi' delle locazioni. In verità si tratta della
solita pioggia di miliardi che rimarranno
scritti sulla carta, ma che difficilmente
potranno trasformarsi in case di abitazione.
Basta riflettere sul fatto che dei detti 5.350
miliardi ben 3.500 sono destinati agli Istituti
autonomi per le case popolari e loro consorzi
per 43.000 appartamenti e 675 miliardi per
l'acquisto da parte dei comuni sul mercato
di 8.000 appartamenti.

Non si può fare affidamento sugli IACP e
sui comuni per mettere sul mercato oltre il
50 per cento degli appartamenti preventiva~
ti, perchè si tratta soltanto di buone inten~
zioni. Infatti, se esistono nel nostro paese
enti allo stremo delle forze e praticamente
inefficienti, questi sono gli IACP. Il deficit di
gestione di questi Istituti ha raggiunto, il 31
dicembre dello scorso anno, gli 800 miliardi
che si avviano, secondo le previsioni, a
diventare 1.000. Dal loro patrimonio, stimato
circa 25.000 miliardi, essi non traggono nep~
pure 1'1 per cento di reddito, stante la
assurda situazione nella quale si vengono a
trovare, quali proprietari degli immobili, per
i quali pochi pagano l'equo canone, molti il
canone cosiddetto sociale e moltissimi nè

l'uno nè l'altro.
Una situazione che incide sull'operatività

di questi enti che da enti di esecuzione nel
campo dell'edilizia popolare si sono trasfor~
mati in enti di gestione.

Se a tutto questo si aggiunge, con le
dovute eccezioni, l'incapacità dei dirigenti ~

tutta o quasi gente lottizzata ~ che si tro~
vano in quei posti di responsabilità senza
avere le doti manageriali che deve avere un
dirigente di un ente economico, ma essendo
in possesso solamente della tessera di un
partito, ci rendiamo conto di come la carota
offerta dal Governo al cittadino sia imman~
giabile e tutt'al più sarà messa in quel
grande frigorifero che conserverà i residui
passivi.

Nè migliore sorte avranno i miliardi affi~
dati ai comuni per reperire sul mercato gli
appartamenti da acquistare e dare in loca~
zione ai più bisognosi.

Chi crede più nell'operosità dei comuni,
dopo i risultati ottenuti con la legge n. 25 del
1980?

I miliardi stanziati con detta legge, a tut~
t'oggi, non sono stati ancora tutti spesi, e sui
fondi assegnati residuano consistenti percen~
tuali: il 23,1 per cento a Torino, il 25,5 per
cento a Roma, addirittura 1'80 per cento a
Napoli, per citare le cifre più indicative.

Se si sottraggono poi dai 5.350 miliardi i
525 destinati all'acquisizione di aree e alla
loro urbanizzazione (altra buona intenzione
e solamente tale!) e i 400 miliardi destinati a
buoni casa, restano assegnati solamente 280
miliardi all'edilizia agevolata, l'unica
secondo noi più meritevole di attenzione,
perchè, se non altro, sottratta alle pastoie
burocratiche e all'indolenza, e talvolta all'i~
nerzia e all'incompetenza, degli IACP e dei
comuni.

In questo modo, stanziando 5.300 miliardi
non si fa fronte al problema della carenza di
abitazioni da affittare ~ che è poi lo scopo
precipuo del decreto ~ immettendo sul mer~
cato nuove abitazioni; si fa solamente dema~
gogia elettoralistica nell'imminenza di una
tornata elettorale che molti dicono decisiva
per il futuro del paese.

L'esperienza degli ultimi decenni ha dimo~
strato che la pubblica amministrazione non è
nelle condizioni di aumentare il patrimonio
abitativo del paese e quando riesce a
costruire vi contribuisce in una percentuale
irrisoria rispetto all'apporto della libera ini~
ziativa.
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Non è male ripetere e ricordare che la
ricostruzione dell'Italia, dopo l'ultimo con~
flitto, è stata possibile realizzarla favorendo
l'edilizia privata attraverso la non mai
dimenticata legge Tupini, la 408 del 2 luglio
1949, che, attraverso le agevolazioni fiscali e
le facilitazioni per l'accesso al credito è sta~
ta, per anni, il volano più efficace nel settore
edilizio.

Ma nel particolare momento che attraver~
siamo non è tanto e soltanto necessario
costruire nuove case, quanto rendere dispo~
nibili quelle esistenti perchè esse rientrino
nel mercato delle locazioni.

Un tale obiettivo non lo si potrà raggiun~
gere se continuano a esistere i laccioli nei
quali le case disponibili sono imbrigliate.
Occorre, sia pure gradatamente, arrivare alla
eliminazione del blocco degli sfratti che, sur~
rettiziamente, ha ripristinato il blocco delle
locazioni.

E poichè non si può dimenticare che un
tale sblocco colpirà un gran numero di fami~
glie che non hanno la possibilità di affron~
tare la nuova situazione che si verrebbe a
creare, occorre studiare e attuare una serie
di provvedimenti che, agevolando il mercato
degli affitti a tornare alla normalità, ven~
gano incontro alle necessità delle famiglie,
potenziando innanzi tutto il Fondo sociale
che non deve essere solamente una enuncia~
zione ma una concreta realtà, un dovere
assoluto di sostegno da parte della colletti~
vità e quindi dello Stato.

Quello stesso Stato che profonde migliaia
di miliardi in assistenze dispendiose e inutili
agli enti più disparati, a settori industriali
obsoleti che producono non ricchezza ma
debiti e quindi povertà, che dilapida il
danaro pubblico in una spesa che ha rag~
giunti livelli impressionanti e non più com~
patibili con la nostra economia generale,
questo Stato deve pure preoccuparsi di rista~
bilire un equilibrio fisiologico nel campo
dell'edilizia in generale e, per quello che ci
riguarda, in quello delle locazioni di immo~
bili.

Si tratterebbe, oltretutto, di un impiego
anche produttivo perchè verrebbero incre~
mentate le entrate fiscali e si metterebbe in
moto tutto un processo produttivo che alla

fine non può che produrre benessere e soddi ~

sfare il bisogno primario del cittadino, che è
quello della casa.

Su questo provvedimento hanno epresso
pareri negativi l'ANCE, che lamenta gli
effetti frenanti del decreto sul mercato edili~
zio e la sua ininfluenza sul piano delle
costruzioni, avendo solamente anticipato
l'avvio di detto piano abbandonando peraltro
il piano straordinario di intervento nelle
aree a forte intensità abitativa; la Confedili~
zia che ha accusato il decreto di attuare una
politica della casa ferma agli anni '60 e non
proiettata, come dovrebbe, verso gli anni
2000; l'UPPI che ha tacciato il decreto
carente di chiare condizioni giuridiche; il
SUNIA che non ritiene nuovi gli stanzia~
menti previsti dal decreto in quanto i fondi
Gescal erano già destinati a questo scopo; l~
Confesercenti e la Confcommercio che hanno
denunciato la mancanza nel decreto della
proroga degli affitti degli immobili destinati
ad uso diverso da quello abitativo. C'è dun~
que unanimità di dissensi sul contenuto del
decreto al nostro esame il quale non ha
soddisfatto nessuno tranne i partiti di potere
che lo hanno approvato, intravedendo cia~
scuno nello stesso una efficace calamita per
attirare i voti.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi, ci
piace terminare questo nostro intervento
richiamandoci ancora una volta alle dichia~
razioni programmatiche rese a nome del
Governo dal Presidente del Consiglio al
momento del suo insediamento e secondo le
quali, tra i provvedimenti immediati e quelli
a medio termine da adottare per attuare una
poli tica seria della casa, vi erano: la promo~
zione di programmi per la costruzione di
case in affitto nelle grandi città da realizzare
con finanziamenti e sussidi pubblici; la pro~
mozione del risparmio per la casa; la disci~
plina dell'edilizia agevolata e pubblica,
sopattutto allo scopo di eliminare i sovracca~
richi procedurali; una diversa politica fiscale
tale da concorrere alla promozione dell'edili~
zia e alla mobilità degli alloggi; l'organica
riform del regime dei suoli, per la quale era
stata prevista la présentazione con urgenza
di un apposito disegno di legge; la nuova
disciplina del mercato delle locazioni fon~
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data su tetti massimi di fitti e su uno spazio
ampio per la contrattazione delle parti,
anche mediante patti in deroga. Sono tutte
buone intenzioni delle quali sono lastricate
le vie del Governo, ma rimangono, almeno
per il momento, tali, mentre l'unica realtà è
la proroga del blocco degli sfratti con tutte
le conseguenze negative che abbiamo eviden~
ziato. Affronti invece il Governo il problema
della casa sulla base delle sue stesse dichia~
razioni e da parte nostra ci sarà tutto l'impe~
gno ad arrivare a conclusioni positive. Per il
momento, onorevoli colleghi, non possiamo
che esprimere le più ampie riserve su un
provvedimento frammentario, nella certezza
purtroppo che tra qualche mese saremo di
nuovo da capo costretti a ripetere le stesse
cri tiche che ci siamo permessi di fare in
presenza del provvedimento al nostro esame.
(Applausi dall'estrema destra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Ha facoltà di parlare il relatore Padula.

* PADULA, relatore. Signor Presidente, il
richiamo, fatto da tutti i colleghi intervenuti
alla natura del provvedimento, che contiene
una reiterazione di argomenti e temi ampia~
mente trattati in questo ramo del Parla~
mento fin dall'inizio della legislatura attra~
verso mozioni e risoluzioni di carattere gene~
rale sulla tematica della casa, mi autorizza,
senza incorrere in alcuna sottovalutazione, o
tanto meno, atteggiamento di irrispettosità
nei confronti dell'impegno e della serietà
degli interventi che abbiamo ascoltato, a non
replicare punto per punto su tali questioni.
Devo soltanto ribadire che, su alcuni argo~
menti toccati, in particolare su quello che
attiene alla disciplina meno precaria e meno
sussultoria del regime delle locazioni non
abitative, come già annunciato nella rela~
zione scritta, mi appresto a proporre, credo
di intesa con gli altri partiti della maggio~
ranza, una soluzione che risponda effettiva~
mente ai richiami pervenuti ci dalla Corte
costituzionale, nel senso di conservare ~ lo

ha ricordato, e lo ringrazio, il senatore
Venanzetti ~ quel tentativo di equilibrio, di
armonia certo in una realtà tendenzialmente

conflittuale, come è, naturalmente, quella
determinata da una compresenza degli inte-
ressi, entrambi legittimi e costituzional~
mente rilevanti, della proprietà e della loca~
zione. Si tratta di prevedere una soluzione
che effettivamente consenta di non intro~
durre ulteriori smagliature, appunto di
carattere improvvisato e parziale, che sono
l'aspetto su cui, mi pare, le sentenze della
Corte si sono più tenacemente soffermate nel
richiamare il legislatore alla coerenza del
sistema, più che alla tutela eventuale degli
interessi che sottostanno a questa normativa
e quindi al regime dei blocchi e dei vincoli.

Se c'è un magistero che viene dalla Corte
~ lo ha ricordato recentemente, in una sede
autorevole, il Ministro di grazia e giustizia

~ è proprio questo: non è che la Corte si
preoccupi tanto di tutelare, ex articolo 42,
determinati interessi di una parte o dell'al~
tra, quanto di assicurare che, una volta
garantita l'architettura di una legge che pre~
sume di disciplinare l'intera materia delle
locazioni, da questa architettura il legisla~
tore non si discosti se non con modificazioni
che abbiano, appunto, il carattere dell'orga~
nicità che potrebbe avere ~ e speriamo
abbia ~ quanto più rapidamente possibile il
disegno di legge n. 479.

Ringrazio coloro che si sono soffermati su
questi punti e quindi, richiamando le ragioni
che ho già illustrato nell'introduzione ed
essendo il provvedimento più essenziale più
immediatamente collegato all' emergenza,
anche con alcuni aspetti di maggiore effica~
cia nella promozione dell'attività edilizia,
quale quella che il provvedimento presup~
pone anche sotto il profilo urbanistico, insi-
sto nel raccomandare l'approvazione del
provvedimento stesso. (Applausi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rappresentante del Governo.

NICOLAZZI, ministro dei lavori pubblici.
Signor Presidente, onorevoli colleghi, torna
all'esame del Parlamento un provvedimento
di urgenza varato dal Governo per superare
una situazione di disagio sociale nel settore
abitativo. Come è stato ricordato, esso segue
due precedenti decreti~legge, il primo dei
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quali è del settembre 1984 e il secondo del
dicembre dello stesso anno, e si differenzia
dai precedenti. per molti aspetti.

Innanzitutto è ridotto per quanto possibile
all' essenziale. Alcune disposizioni dei prece~
denti provvedimenti sono state riviste alla
luce di una più approfondita conoscenza del
problema degli sfratti. Alcune norme sono
state eliminate ed altre inserite su suggeri~
mento degli onorevoli parlamentari. Altre
ancora, pur concorrenti ~ anche se indiret~

tamente ~ alla soluzione della questione
abitativa, non sono state riprodotte in
quanto non è sembrata evidente la straordi~
naria necessità ed urgenza che, secondo la
Costituzione, è fondamento della proposta
legislativa del Governo.

Il provvedimento all' esame di questa
Assemblea è pertanto conciso, ma idoneo ad
affrontare il problema emergente, e nello
stesso tempo, è aperto alle modifiche e alle
integrazioni che il Parlamento ritiene oppor~
tuno introdurre. Il Governo anzi, come ha
dimostrato nel preliminare esame in Com~
missione, intende collaborare a rendere il
provvedimento uno strumento ancora più
efficace ai fini della soluzione del problema
abitativo.

Il decreto~ legge si articola in tre settori: le
locazioni, la normativa fiscale, l'incremento
del patrimonio abitativo. Quanto al primo,
esso stabilisce la sospensione, fino al 30 giu~
gno 1985, dell'esecuzione dei provvedimenti
di rilascio delle abitazioni, purchè non fon~
dati sulla morosità del conduttore o sulla
necessità del locatore. Si tratta di un ter~
mine che tiene particolare conto della condi~
zione degli inquilini sfrattati, se si considera
che il primo decreto~legge sospendeva l'ese~
cuzione degli sfratti solo fino al 31 gennaio
1985, ed anche allora sapevamo che le ele~
zioni sarebbero state a maggio. Inoltre è
sembrato inattuabile poter dare esecuzione
immediata e contemporanea a tutti i provve~
di menti di sfratto alla data fissata. Pertanto
il Governo, anche per evitare il ricorso ad
una inaccettabile contrattazione tra le parti
e alle pressioni degli interessati, ha ritenuto
necessario disciplinare l'esecuzione degli
sfratti stabilendo i tempi della loro gradua~

zione in relazione alla data in cui i relativi
provvedimenti sono divenuti esecutivi.

La disposizione consentirà, spero, di
disporre di un periodo di tempo durante il
quale potrà essere effettuato l'esame delle
proposte già presentate al Parlamento (o che
potranno essere presentate) per risolvere a
regime la questione abitativa senza l'assillo
ricorrente dell'emergenza~sfratti e delle con~
nesse tensioni sociali.

Nel settore delle locazioni rientra anche la
disposizione che ha prorogato al 30 giugno
1985 la scadenza dei contratti ad uso non
abitativo.

È vero che la Corte costituzionale consi~
dera con sfavore tali interventi sui contratti,
ma deve rilevarsi che, questa volta, il prov~
vedi mento opera un preciso collegamento
con la data di entrata in vigore della nuova
disciplina in materia di locazione degli
immobili adibiti ad uso diverso dall'abita~
zione che è, anzi, la data alla quale è riferita,
in via primaria, la proroga.

La disposizione, pertanto, ha lo scopo di
assicurare la saldatura con la nuova discipli~
na, da emanare in tempi brevi, e di questo
dovrebbero essere garanzia le proposte già
esistenti in Parlamento, cui il Governo
potrebbe affiancare una propria proposta.

Ho voluto fare uno specifico accenno alle
disposizioni in materia di locazione proprio
per sottolinearne, al di là del valore contin~
gente, la funzione preparatoria rispetto a
soluzioni meditate e definitive dei problemi
sul tappeto.

Anche la normativa fiscale, contenuta nel
decreto~legge, ha questa duplice valenza. Sia
la riduzione dell'imposizione fiscale per l'ac~
quisto della prima casa, sia l'aumento del
reddito delle unità immobiliari non occupate
concorrono, infatti, a rendere meno acuto il
problema abitativo: l'una attraverso la facili~
tazione all'accesso alla casa in proprietà,
l'altro incrementando il mercato della loca~
zione. In particolare, la riduzione delle ali~
quote fiscali, estesa all'IV A, elimina ~

rispetto al precedente decreto~legge ~ la
differenza di trattamento fra gli acquirenti,
prima discriminati a seconda che si rivolges~
sero ad una impresa o a una società com~
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merciale. Essa comporta, probabilmente, un
ulteriore sacrificio per l'erario che, peraltro,
mi sembra necessario e funzionale alla solu~
zione non solo dei problemi contingenti.

Riduzione delle aliquote per l'acquisto e
aumento delle imposte sull'inoccupato posso~
no, infatti, essere considerati l'anticipazione
di una nuova, selettiva, politica fiscale per la
casa ~ d'altra parte già preannunziata ~

che abbia per obiettivo non tanto o non solo
l'incremento delle entrate quanto, piuttosto,
il soddisfacimento di un bisogno sociale,
qual è quello di un alloggio adeguato.

Quanto all'incremento del patrimonio abi~
tativo, mi sembra di poter affermare che
questo è l'aspetto più qualificante e innova~
tivo del decreto~legge. Infatti, l'emergenza,
da più parti evidenziata, è stata fatta propria
dal Governo che, per fronteggiarla, ha stan~
ziato una massa notevole di finanziamenti
finalizzati soprattutto all'anticipazione del~
l'ultimo biennio del piano decennale.

E questo per un motivo essenziale: annun~
ciare, da subito, la necessità che le modalità
di programmazione finanziaria, procedurale
e fiscale vengano pensate e praticate con il
necessario anticipo, affinchè, all'apertura
temporale del quinto biennio, corrisponda
effettivamente l'inizio dei lavori.

Il decreto~legge prevede pertanto uno stan~
ziamento di 5.350 miliardi di lire, destinato
in parte al finanziamento del programma
ordinario 1986~1987, in parte all'acquisto di
alloggi da assegnare alle famiglie sfrattate.

È stato rilevato che le somme stanziate
non sono aggiunti ve rispetto a quelle di cui è
già previsto !'introito secondo le disposizioni
vigenti e che, pertanto, non sarebbe necessa~
ria il ricorso ad un provvedimento a carat~
tere legislativo per varare il programma
biennale. Ma bisogna tener presente che il
decreto~legge articola l'utilizzazione dei fon~
di, assegnandoli, in qualche caso, alla realiz~
zazione di opere o lavori il cui onere, altri~
menti, non potrebbe essere coperto, ovvero
prevede semplificazioni o modifiche proce~
durali, intese ad accelerare l'attuazione dei
programmi, che non potrebbero essere intro~
dotte se non per legge.

Il provvedimento a carattere legislativo,
inoltre, dà la certezza giuridica, propria

della legge, ad uno stanziamento di fondi per
un'attività edificatoria complessa ed artico~
lata che, come ho già detto, può essere pro~
grammata immediatamente e prendere l'av~
via, con la concreta apertura dei cantieri, già
all'inizio del biennio di riferimento.

Il Governo, comunque, non ha tenuto un
atteggiamento di chiusura nei confronti delle
proposte di integrazione e modifica prove~
nienti da questa Camera. È anzi motivo di
compiacimento che il testo del provvedi~
mento ~ che, dal dibattito svoltosi presso le
Commissioni riunite, è risultato immutato
nelle sue linee essenziali ~ si sia anzi arric~

chito, con la collaborazione del Governo.
A questo riguardo mi riferisco agli emen~

damenti proposti all'articolo 3 che preve~
dono la destinazione, nei comuni con popola~
zione superiore a 50.000 abitanti, di una
quota non inferiore al 2 per cento delle
somme utilizzate dai comuni e dagli IACP,
per le esigenze di cittadini portatori di han~
dicaps, nonchè l'aumento dei fondi destinati
all' edilizia agevolata.

Voglio anche accennare all'emendamento
concernente l'aumento fino ad 800 miliardi
delle somme destinate ai comuni per l'acqui~
sto di abitazioni ed a quello comportante la
proroga al 31 dicembre 1986 della riserva
agli sfrattati di alloggi costruiti dagli IACP:
l'uno e l'altro riguardanti l'articolo 4.

Quanto all'articolo 5, di particolare rile~
vanza mi sembrano gli emendamenti riguar~
danti la trasformazione dei contributi in
conto interessi, previsti dall' articolo 9 della
legge n.25, in contributi in conto capitale,
utilizzando i limiti di impegno giacenti
presso le regioni.

Il provvedimento all'esame di questa
Camera, così come ho prima osservato,
affronta i problemi relativi all'emergen~
za~sfratti in modo funzionale. Questo proble~
ma, però, va affrontato ~ come più volte ho
avuto occasione di rilevare ~ con provvedi~

menti organici, pur se graduali.
Per quanto mi compete, mi permetto

ancora di auspicare un sollecito iter parla~
mentare dei disegni di legge che formano il
pacchetto casa. Per alcuni di essi, espropria~
zioni e equo canone, è già iniziato l'esame.
Le proroghe si giustificano nella misura in
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cui si manifesta !'impegno, non solo verbale,
di approvare le nuove normative.

Tali disegni di legge non esauriscono la
problematica relativa all'abitazione ~ che è

influenzata da azioni e decisioni provenienti
da settori diversi della pubblica amministra~
zione ~ ma possono costituire una tappa
importante in un cammino ancora lungo.

In particolare il provvedimento relativo
all' equo canone mi sembra capace di sbloc~
care una situazione non più sopportabile: se
fosse stata già varata una normativa più
elastica ~ come non mi stanco di ripetere ~

avremmo dovuto adottare qualche provvedi~
mento d'urgenza in meno ed avremmo con~

tribuito a creare un clima più disteso fra le
parti sociali.

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della
discussione alla prossima seduta.

Ricordo che il Senato tornerà a riunirsi in
seduta pubblica oggi, alle ore 16,30, con lo
stesso ordine del giorno.

La seduta è tolta (ore 12,40).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Cons.ghere preposto alla d.reziOne del
ServIzIo de. resocontI parlamentarI


